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Sotto questo titolo uscirà quanto prima un'opera importante dovuta ad 
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RATRICI DEI CILINDRI DELL’OTTURATORE E DELLE CANNE. 
(Fotografia di E. X.) 


Arsenale militare di Gardone. — LE PE 


® 


SI) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Per il 16 d'agosto 
C'è la neve alla montagna: 
E chi è a letto non si bagna, 


canta un vecchio proverbio montanaro toscano, 

La neve non è caduta ancora, neppure in 
montagna; ma alle afose giornate di due. set- 
timane fa, è succeduta la grata frescura, por- 
tata dai temporali. Per chi non può andare 
a cercare il freddo a metà di luglio, e non può 
pagarlo secondo le tariffe svizzere o tirolesi 
(perchò quest'anno è di gran moda il Tirolo), co- 
mincia adesso la stagione lieta delle villeggia- 
ture. Non più riarsa nè Sppres? direi quasi 
non intorpidita dal sole, la campagna si 
rallegra, si rianima ed emana una letizia nuova, 
un incanto. 

Eppure vî sono di quelli che viaggiano, che 
vanno ai bagni, ma sarebbero infelici se do- 
vessero passare ventiquattr'ore in una villa, 
fuori di un abitato. Fra le eccezioni più strane 
ho conosciuto, in una città d’Italia (che non è Mi- 
lano) un pittore puesista di qualche merito, per 
il quale uscire fuori di una porta sarebbe il più 
terribile dei supplizi. Probabilmente nessuno dei 
proprietarii de' suoi paesaggi suppone che non 
sono mai realmente esistiti. 


* 


La solitudine e la quiete spaventano gran 
parte degli abitanti di questo mondo: il rumore, 
il divertimento chiassoso li attrae. Avanti! avan 
ti! ce n'è per tutti. Festo in mare, luminarie, 
corse di cavalli al trotto è al galoppo, corse c 
olistiche si succedono e si rassomigliano. Avanti, 
avanti! Alaimo for ever! il campione romano ha 
vinto anche la corsa Milano-Salsomaggiore, poi- 
chè era fissato per meta di una corsa codesto 
poco allegro luogo di cura, patria del gran Ro- 
magnosi. 

Napoli è stata tutta in ebullizione. La magica 
festa sul mare ha sorpassato tutte le fantasie; 
supererebbe tutte le tavolozze, tutte le penne 
dei descrittori coloristi. Immensa la folla, la vi- 
vacità, l’allogi Due sterminate fiumane di po- 
polo scendevano il 19, l'una verso il mare, e l'al- 
tra saliva verso il Vomero. Laggiù, laggiù, il 
Chiatamone e via Caracciolo e Mergellina e Po- 
sillipo erano qualche cosa d' indescrivibile. Alle 
ore otto, si vide un altro spettacolo più impo- 
nente în quello specchio d’acque davanti a Mer- 
gellina, dove, nel puro crepuscolo, le bianche case 
è gli aranceti spiccavano come in una corona ni- 
tidissima di gemme. L'acqua si popolò d'una 
flotta sterminata di SETA di battelli, di bar- 
che d'ogni forma, d'ogni colore, rimesse a nuovo, 
e tutte ornate di penduli lampioncini che si ae- 
cesero; 6 tutta l’acqua era un gorgoglio, uno 
scintillio, un frastuono di canti, di suoni, di sa- 
luti, Allo spuntar della luna dietro il Vesuvio, 
dalla riva salì al cielo un turbine di fuochi d’ar- 
tifieio è investì il diruto leggendario palazzo di 
Donn'Anna ; e quella negra ruina s'illuminò d'un 
color rosso di sangue, d’ un baglior d'incendio, 
mostrando ogni screpolatura, ogni ruga, I? seguì 
una gara pirotecnica, in cui il famoso Bajocco; il 
Michetti del fuoco, superò sè stesso. Eta una glo- 
ria di razzi, una gloria di bombe.... non anarchi- 
che. Le navi erano illuminate a luce elettrica. 
Un momento-di grande entusiasmo fu l’accen- 
sione elettrica del Dandolo. Un'orgia di luce, in- 
somma , tutta quella parte di Napoli; una fan- 
tasmagoria, ‘un sogno... 

Napoli ebbe anche un concorso di bande musi- 
cali. La banda di Torre Maggiore, la banda del 
regio Albergo di Napoli, quella di Nola, l’altra 
civica di Napoli, ece., versarono alla Villa, dalla 
casse armi@nica, su una sterminata moltitudine, 
ondate di armonie, delle quali erano giudici il 
Platania, il D’Arienzo (un visconte che sa a 
fondo la musica) ed altri valenti. Così si fece ri- 
sorgere la villa. E la villa era uno splendore. 
Dappertutto luce elettrica, archi a gas, lampion- 
cini colorati. Un nostro disegno ricorda questa 
festa degli ottoni e dei lumi. 


\\* 


Le feste sono passate, ma in ogni riunione di 
Napoli si canta oggi la canzone del giorno, A 
Frangesa di Mario Costa, nella quale furoreggia 
una indiavolata francese napolitanizzata, Ar- 


mand'Ary, detta a Napoli Armandarinola, La 
canzono, in tempo di marcia, comincia; 


Songo francesa 
© vengo da Pai 
1 sò na chiapp" 
vo l'aggi"a di! 
Pe cumincià: sapite, 
no, nun ve vruceuliate, 
"o tengo nnammurate, 
me nun c'è che fa! 
CORO NELLA SALA 
Oht.. 
A SOLO 
Ma vuie mò che vulite? 
Vo preghi" grida! 


cono 
Oh!... 
ASOLO 
Si vuie nun'a fenite 
tun pozzo cchiù cantà! 


E così continua birichina nel comico dialetto 
napoletano che vien pronunciato alla francese 
con effetti più comici ancora: 


Songo frandjossa 
o vingue da Parilge 
issona kiapenb 

von la d'jadi. 


Per Piedigrotta si preparano poi altre canzoni 
e canzonette, fra cui una su un soggetto che 
corre le nostre vie, e come correl... "A Bicicletta. 


A proposito di corse e di. biciclette mi ricordo 
d'avere scritto, non è molto tempo, in queste 
colonne dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA, — quando 
la mania ciclistica cominciò ad imperversare, — 
che la inimicizia, il sospetto manifestato contro 
la bicicletta al suo primo comparire, doveva es- 
sere effetto anche di un po' di gelosia, da parte 
di quanti, per età, per corpulenza, o per falso 
rispetto umano, non sapevano o non volevano 
inforeare la macchina e renderla obbediente al 
più leggero impulso del loro corpo. E lo credo 
ancora, come credo che molti abbiano torto, po- 
tendo farè altrimenti, di persistere nel suddetto 
falso. rispetto umano, ingiustificato quando non 
si deve andare a fare il Buni all'Arena, ma sem- 
plicemente mettersi in grado di adoperare, ma- 
guri soltanto in campagna, un mezzo di arrivar 
rapido e di divertirsi. 

Non ho dunque cambiato parere: non me lo ha 
fatto cambiare neppure Matilde Serao con le sue 
invettive contro i ciclisti nella cronaca del Mat 
tino. Ma Mappe grazia, Sant'Antonio! Va bene 
che la macchina si volgarizzi, ma i ciclisti ine 
sperti, i velocipedastri, come li chiamano a Mi- 
lano, minacciano d'essere presto una pubblica 
calamità, Se, pigliando le cronache di tutti i gio 
nali italiani, si facesse la somma esatta di quan 
poveri diavoli vengono investiti dai pià veloci 
Achilli, s'arriverebbe a una cifra rispettabile. 

Un vecchio medico eondotto, di quelli che pre- 
scrivono ancora l'olio di ricino, diceva, molti 
anni sono, quando si cominciava a considerare 
l'igiene come una scienza, che avevano ammaz- 
zato più gente in un anno gli igienisti coi loro 
precetti di quanta non: n'era morta nelle cam- 
pui per la Indipendenza, Di: questo passo, delle 

iciclette e dei ciclisti, si potrà dire lo stesso. 

Parò anche che la bicicletta mon contribuisca 
ad ingentilire i costumi. Difficilmente passa una 
riunione di corse senza qualche incidente, senza 
qualche volata di epiteti tanto più vivaci e pitto- 
reschi quanto meno parlamentari, e nelle nume- 
rose effemeridi d'ogni genere, alle quali ha dutò 
vita la bicicletta si legge quasi sempre la notizi: 
di qualche ciolista Pina o per parole offen- 
sive verso i giurati, o per aver tentato di tagliar 
la strada ai compagni. Capisco che abbiamo in 
compenso ultri divertimenti educativi ed istrut- 
tivi: e si potrebbe comprendere nel numero ai 
che il teatro drammatico, quando ad un animo 
ingenuo come quello del professor Mastropasqua 
può venire in mente di spiegare ed insegnare in 
una commedia sociale Va Roma in Sicilia in 
che cosa precisamente consista 6 quali siano i 
pregi e i difetti del progetto Crispi per l’enfiteusi 
dei latifondi siciliani. 


* 


Giuro che non andrò a sentire. questa comme= 
dia. Quasi quasi assisterei, piuttosto a un record 
pianistico come quello che ci hanno dato a Mi- 
lano due... come chiamarli?... ciclisti della ta- 


stiera. All’Eden, il maestro Grafagny suonò ven- 
ticinque ore di seguito; al teatro Milanese, il 
maestro Bauccia lo yinse suonandone ventisei, 
tutti ballabili, terminando alla mezzanotte in 
punto con un furioso galopp; e non basta, nossi> 
gnori! perchè ci promette un altro record più ri- 
cordabile: trenta ore di musica tutta di seguito e 
ballabile L... Misericordia! 

Avevamo i Succi e i Merlatti che digiunavano 
settimane, di fila; mancavano i pianisti di 
quella forza; aspettiamoci adesso... che cosa? i 
records dei declamatori, degli oratori, dei' balle 
rini che saltino per ventiquattro ore come turac- 
cioli. Che sia un record anche l’ incendio che si 
vede nel pianeta Marte, e di cui si discorré più 
avanti 


* 


Per conto mio, in fatto di spettacoli, preferi 
il giuoco del pallone. I miei colleghi che hanno 
parlato del pallone nell'ultimo numero e nel 
n. 32 del 1893, si sono occupati soltanto della 
oronaca contemporanea, dell’evo moderno di que- 
sto giuoco che, in trent'anni, è già al suo terzo 
rinascimento, Chi ha la' barba grigia ricorda an- 
cora gli ultimi anni dell’evo classico. 

Gli ultimi anni dell’età dell'oro per il pallone fu- 
rono quelli che immediatamente precedettero il 
1859, quando non si pensava 0 non si poteva far 
vedere di pensare alla patria; quando la politica 
non sciupava le intelligenze e le fibre; quando non 
v'erano anarchici, nè congressi socialisti, nè tanti 
ultri divertimenti, e la gente si contentava del 
galletto arrosto e del fiasco paesano, che costava 
sci crazie, 42 centesimi, ed era certamente senza 
peronospora é senza uva americana. 


Allora Romagna e Toscana sì contrastavano 
i migliori giuocatori: le popolazioni parteggia- 
vano per i due sommi: il Muestrelli — nativo 
se non sbaglio del piano di Pisa, — giuocatore 
di abilità e di grazia; ed il Puccianti, giocatore 
di maggior forza che, quando si vedeva vinto, 
sapeva ancora riguadagnare una pagtita con dicci 
o dodici volate di seguito, cioè facendo passare 
il pallone, con un colpodi battuta, al di là dellu 
ribattuta, 

Il nostro professore di retorica, Marcellus For- 
nainus, sacerdos, latinista emerito, ci faceva ce- 
lebraro il Maostrelli (per il quale parteggiava) 
in distici latini che spero ci saranno stati per- 
donati da Orazio e compagnia bella. Nè c'è 
da scandalizzarsi se un sacerdote, un professore 
andava a veder giuocare al pallone e sì appas- 
sionava. Vi andavano tutti e sì appassionavano 
tutti. Del resto, i canoni Tridentini non proibi- 
scono di assistere al giuoco del pallone. A_Bo- 
logna era tradizionale un prete, morto tre anni 
sono che per quarant’annî consecutivi non aveva 
mai mancato ad una partita, registrandone tutte 
le fasi ed i risultati. E la sua autorità in ma- 
teria era tanto riconosciuta che; nei casî dubbii 
di fallo 0 simili, i giuocatorì ricorrevano a lui. 
Adesso anche i preti si dànno alla bicicletta: 
nelle vaste--pianure. del Ferrarese, dove una 
parrocchia ha estensione sterminata, i preti gio- 
vani hanno chiesto «ed ottenuto dalla éuria ar- 
civescovile di poter adoperare la macchina an- 
che nel disimpegno del loro ecclesiastico mini- 
stero. 

In Romagna, adesso, si giuoca poco, e quel 
poco nelle città minori e nelle borgate. Anche 
i famosi giuocatori romagnuoli sì sono fatti rari: 
i più noti sono toscani — di Prato o del piano 
di Pisa — o piemontesi, d'Alba, o Tortona, o 


‘dell’Astigiano. 


La Romagna produce ora, invece, molti giova 
professori che riescono ad eccellere fra la nu- 
merosissima schiera degli insegnanti, e si fanno 
un nome anche fuori. Il Pascoli, professore a 
Livorno, ha vinto due volte il premio per la 
poesia latina che dà un’accademia d'Amsterdam, 
invitante a concorso tutti i latinisti d’ Europa. 

Un altro giovinotto, nato a Casena, il profes- 
sori Giovanni Pacchioni, a 27 anni è prescelto 
fra molti concorrenti per la cattedra di diritto 
Romano nella Università d’Innsbruck, dopo es- 
sere già stato incaricato a quella di Siena, e 
straordinario a Camerino. A vent'anni era lau- 
reato, e, poco dopo, tanto per fare; ottenne per 
esame l'abilitazione all'insegnamento della lingua 
inglese. 

All'estero, gli italiani, che insegnano, non sono 
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pochi davvero. E siamo felici tutte le volte che 
sono ricercati al di là delle frontiere. Che al- 
meno si esporti un po’ di scienza! 


* 
Ci basta che non esportino l’arte antica che da 
qualche tempo ci siamo messi a restaurare con 
varia fortuna, Il grande avvenimento artistico del 
giorno è il ristauro della chiesa di San Francesco 
a Siena, Passando nella scorsa settimana in quel- 
l’interessantissima città medievale, abbiamo par- 
lato con qualche gentile senese sull'avvenimento, 
che inorgoglisce giustamente quegli animi de- 
voti del bello che il genio toscano profuse nella 
loro città; e abbiamo compreso con quale ardore 
si preparavano alla solennità dell'inaugurazione 
che ebbe luogo domenica passata, La graziosa 
città di santa Caterina non era più raccolta e si- 
lenziosa come sempre; non era più così deserta, 
Per le sue vie che vanno su e giù in pendii ora 
dolci ed ora ripidi, si agglomerava la più gaia e 
più pittoresca folla che si potesse ideare, Emilio 
Zola che nel suo Lourdes descrivo così bene la 
folla in guisa da eguagliare, in questo, quasi il 
nostro Manzoni, avrebbe riempite due pagine 
stupende di descrizione... un po’ più allegra per- 
altro, di quella del suo romanzo, benchò anche 
a Siena, come a Lourdes si trattasse di cose 
suore e d'un tempio. A Siena, tutti andavano a 
vedere la basilica monumentale di San Fran 
cesco ristaurata 6 riaperta al culto. Quella ba 
silica ne vide, in cinque secoli e mezzo, di tutti 
i colori. Incominciata nel 1826, il 16 marzo, fu 
incendiata nel 1600, maltrattata dai rifacitori 
barocchi, diventò caserma degli austriaci dopo il 
1849, degli italiani dopo il 1859, e finalmente si è 
incominciato a rimetterla in pristinum undici 
anni sono. La voce generale è che il ristauro è 
riescito veramente ammirevole, per merito dei 
chiari artisti ed artefici, quasi tutti senesi, che 
hanno dipinto i freschi, modellato le sculture, la- 
vorato il ferro battuto, intagliato gli ornamenti 
in legno, dipinte le vetrate delle finestre con l'im- 
pronta schietta e verista del Quattrocento. —_ 

Un arcivescovo e quattro vescovi hanno ri- 
benedetto la basilica. E alla benedizione assi- 
steva il generale Mocenni, ministro della guerra, 
Nessuno se n'è meravigliato, perchò il generale 
è deputato di Siena. L'unica notizia intorno a 
S. E. e che desterebbe universale sorpresa, sa- 
rebbe il sentir dire ch’ essa ha salite le scale del 
suo ministero, 

A Siena, un'altra Eccellenza, il Barazzuoli, 
tenne un discorso... cioè, un inno al Governo, 
di cui fa parte. E disse che ogni pericolo per la 
patria è scongiurato, che ogni nuvola è dissipata, 
e che abbiamo il sereno, Post nubila Phoebus. E 
un giornale per errore stampò: Post nubila. 
Phoetus! 

Pare una satira. 


Cola è Gigi. 


Col corriere d'Africa, ci sono pervenuti nume 
rosì e interessantissimi schizzi e fotografie di 
Cassala e del combattimento. Li pubblicheremo 
‘nel prossinio; fumero;:che! sarà tullo: dedicato 
questo soggetto. 


Gouttes_ d'Or 
Recommandees par les Medecins specie 
ni por dd cEoda nerveuses dor 
Hyste en ‘genero les 
Misraines rebellesie Du 


lete lie 
et la Spinale,lesSpasmes musculaire: 
fincorinto Mine inauiatade 
l'Epilepsie.i-Spleen,leMal de mer etc. 
Le NEVROL est le confort des dames: il ex- 
cite une prompte. douce et bienfaisante réac- 
Pr tiondecalme et de bienstre. 


(GIR È\ Le Nevsor te ven cher 


36, et chez, tor 
grincipao® pharmieteno da 
londe. = 10 fra, le fac., 

60 cent. co pi 

18 fre, £ Na 


*bile la scoperta è il aesiderato di ogni singolo 


I FUCILI DI NUOVO MODELLO E LE FABBRICHE D'ARMI. 


Fra gli argomenti di attualità, questo dei fucili 
è stato uno dei più montati e dei più rumorosi. 

Dalla confusione delle affermazioni e delle 
smentite, da una polemica senza misura e senza 
serenità, quella parte del pubblico che non s'in- 
tende di calibri e di otturatori finisce col ore 
dere ad una cosa sola: che la Francia, l'Europa 
intera sono venute a conoscere il segreto del 
meraviglioso nostro fucile da guerra. 

Trafugamento delle spirali, delle culatte, degli 
otturatori, delle bajonette, delle cartuccie, qua- 
rantuna casse di fucili complete sequestrate 
mentre si tentava di trafugarle all’estero; armi 
italiane di nuovo modello rinvenute fra i trofei 
di guerra conquistati alla presa di Cassala, ecc.; 
un gorgoglio dinvensiohi che dai pessimisti fu 
rono trovate naturali e dagli immaginosi rapi- 
damente gonfiate. 

Ma lo quaranta casse diventano quaranta cal 
di rifiuto, chè gli armajoli chiamano casse i 
calci, @ ai Dervisei non erano mai pervenuti fu- 
cili modello 91, le spirali infine non erano mai 
state fabbricato, 

Ohe c'era dunque di vero in tutta questa 
montatura? Qualche cosa sotto ci doveva essere; 
il tema che si prestava a tante variazioni rossi- 
niane doveva pure avere un'importanza non in- 
differente. In ogni modo, fu detto che il segreto 
del nuovo nostro fucile perfezionato era diven= 
tato il segreto di Pulcinella. 

Ma il tema è per sè stesso di poco rilievo: nes- 
suno Stato è mai riuscito a conservare il segreto 
delle proprie armi, e non per questo se ne tro- 
vano danneggia 

L'autorità militare italiana conosce benissimo 
i fucili Lebel, Miinnlicher, Mauser, eco., è natu 
rale che anche gli altri conoscano il fucile ita- 
liano. Il fucile Lebel era in possesso del nostro 
governo sei mesi prima che fosse distribuito al- 
l’esercito francese, il nostro è già stato distr 
buito agli alpini e ad altri corpi di fanteria e di 
bersaglieri. Il disegno della nuova arma italiana 
di 6 millimetri e % che porta il nome di mo- 
dello 1891, e che è dovuto a un perfezionamento 
al Miinnlicher austriaco introdottovi dall'italiano 
Carcano, è già comparso in molte brochures fran- 
cesì, tedesche, belgiche, ecc. 

Le nazioni che hanno speso centinaia di mi- 
lioni per armarsi di un nuovo fucile, benchè non 
ritengano che sia sempre l’ultima parola, non 
vorrebbero aver buttati i loro quattrini per darsi 
alla fabbricazione del primo nuovo fucile miglio- 
rato che capita e che credono superiore al proprio, 

* 


A detta anche degli stranieri il nostro fucile 
modello 1891 è uno dei più perfezionati, ma 
sul nostro, in Germania ed in altri Stati hanno 
introdotti altri perfezionamenti ; ne abbiamo visto 
uno svizzero bellissimo a Gardone; il progresso 
cammina sempre, ma questi perfezionamenti 
implicherebbero l'abolizione completa dell’ ar- 
ma în uso; e se in tutti gli arsenali si studiano 
tipi d'armi perfezionate non vuol dire che ogni 
secondo giorno gli Stati abbiano da fare punto 
e a capo. 

In ogni modo ri 


ardare quanto più è possi- 


Stato, il quale si munisce di tutte le precauzioni 
possibili. 

Ora avvenne che, iniziata în Italia la fabbrica- 
zione del fucile nuovo modello 1891, valendosi di 
facoltà ministeriali, le direzioni degli arsenali mi- 
litari, per misure d’economia, alienarono diversi 
pezzi del fucile modello 1891 ché, pure essendo di 
costruzione lodevole, non rispondevano completa 
mente alle esigenze della perfetta adattabilità, cioè 
a dire non davano completa assieurazione che 
avrebbero potuto adattarsi insiemé con qualsiasi 
altro pezzo per costruire un fucile. Il direttore 
della Fabbrica d'armi di Terni, contrariamente a 
quello che fece il direttore della fabbrica d'armi 
di Torre Annunziata e di altri arsenali, non sot- 
proee i pezzi di scarto all’azione del maglio per 
schiacciarli e renderli assolutamente inservibili. 

Un bel giorno spunta, esposto a Milano, x 
condato dalle ‘sue cartuccie, un fucile completo, 
altri tre o quattro si vedono nelle vetrine degli 
armajuoli di Firenze e di Brescia. 

Il pubblico non se ne accorge, la Prefettura | 


di Firenze, e specialmente quella di Brescia, 
energicamente procedono a perquisizioni gene- 
rali presso tutti i fabbricanti d'armi. Si seque- 
strarono, credo, sedici o diciassette fucili com- 
pleti, taluni presso armaiuoli, tal’ altri presso 
privati, anche presso ufficiali ‘dell’ esercito, che 
come amatori del genere l'avevano acquistati 
per arricchire le loro panoplie. La notizia dei se- 
uestri fu saputa e il pubblico fu spaventato. 
Davero nostro segreto, poveri nostri milioni ! 
Brescia e Gardone furono immediatamente ac- 
cusato e prese di mira. Quelle fabbriche per 
aiutare |’ industri ata si servono su larga 
scala del cottimo privato. Ecco, fu detto, dove 
avvennero i furti è i trafugamenti dei pezzi che 
permisero la ricostruzione dell'arma completa! 
Ma leautorità militare e politica, non preoceu- 
pandosi dei pettegolezzi dei giornali, prosegui- 
vano sicure la loro strada, consegnando all'auto- 
rità giudiziaria gli elementi per un processo, un 
processo di ladruncoli. Anche noi abbiamo vo 
luto fare la nostra piccola inchiesta: i ladruncoli 
che rubarono alle fabbriche militari, portando in 
suo ia o sotto gli abiti, qualche necessorio, 
per completare colle parti vendute a Terni, il 
fucile intero; non erano estern 


La giustizia, alla quale vennero consegnati, 
penserà a punire i ladri delle otto 0 dieci canne 
sottratte all’arsenale e del pacco di cartuece ru- 
bato al bersaglio militare, Coloro che hanno su- 
bito la mistificazione più solenne sono stati gli 
acquirenti dell’arma imperfetta e pericolosa, 
quei giornali e quella parte di pubblico che com- 
prendendo male od esagerando hanno contribuito 
alla gonfiatura. 

Il moschetto di cavalleria (a Gardone e a Brescia 
si fabbricano ora moschetti) è benissimo imi- 
tato e di apparenza perfetta. Ma non sta tutto 
nell’arma e nelle sue singoli parti il segreto; sog- 
getto di studio serio è stata la cartuccia e preci- 
samente i due elementi principali di essa: il 
projetto e la polvere. Studio che continua sem- 
pre, ottenendo frequenti miglioramenti; gli. espe- 
rimenti sono giornalieri, incessanti. 

Il compito arduo, risolto trionfalmente dai ni» 
ci, fu quello della riduzione del calibro, Possedere 
qualche canna non vuol dire poterne fare delle al- 
» difficoltà inerenti al trapanamento e alla ri 
gatura della canna sono quasi insuperabili; biso- 
gnerebbe falsificare gli ordigni di trapanatura e 
di rigatura speciale che non sono ordigni da na- 
scondere in scarsella. 


Abbiamo voluto È senali di 
Brescia, muniti delle nostre macchine fotogra- 
he, 
A_ Brescia si trovano la dir 
che militari, i magazzini, le offi 
e di prova delle armi. L’a 
completano i pe 


ione delle fabbri- 
ine di montatura 
enale dove si fuci- 
zzi è a Gardone in Val 


tram percorre in un'ora 6 mezza questa 
valle industriosissima, seminata di fabbriche di 
armi e di stabilimenti d'ogni genere. 

In questa valle la tradizione della fabbrica- 
zione delle armi è antichissima; dicesi che du- 
rante la dominazione romana vi si producesse il 
ferro. Ma senza andare alle origini del mondo si 
sa che negli anni 1480-90 Gardone fabbric 
meglio che ogni altro paese bombarde, archibugi 
e pugnali. 

Nel 1500, in Valtrompia, sorsero innumerevoli 
officine e si moltiplicò la fabbricazione delle 
armi da fuoco e delle armi bianche e delle palle 
per l'artiglieria, 

Fu a Gardone che s’inventò il moschettone di 
lunga portata, e ne esportava 200 il conte della 
Mirandola, Serafino da Gardone lavora una splen- 
dida armatura per Carlo V, e più tardi (1688) ne 
fabbrica un’altra un Garbagnate da Gardone per 
la Repubblica di Venezia che l’ offre in dono a 
Luigi XIV. È accordato un privilegio a Juncal 
da Gardone per una nuova forma di fgleonetto. 

Nel settecento da Gardone si mandarono in 
Asia, in Grecia, in Turchia e sulle coste setten- 
trionali dell’Africa una sterminata quantità di 
canne chiamate gregoni, greghetti, danziché, pa- 
ragoni, trioni, lazzarine, eci 


Nell'anno 17261, le maestranze di Gardone for- 
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FUCINATURA DELLE CANNF. 
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IL NUOVO MOSCHETTO ITALIANO, MODELLO 


(Fotografie dal vero). 


1891. 


mano uno statuto e si impongo- 
no l’obbligo solidale del mutuo 
soccorso ‘ed ottengono più tardi 
dal Senato veneto “che ad e 
sole sia riservato il commercio 
e il consumo delle canne da schiop- 
po, azzalini ed altre armi da 
fuoco 


* 


Il risorgimento italiano fece ri- 
destare arche l'industria: delle 
armi bresciane, sopite nel prin- 
cipio del secolo. 

Con raro ardimento il Glisenti 
fonda.a Cafcina un grandioso sta- 
bilimento per la fabbricazione del- 
le armi portatili da guerra. Il go- 
verno nazionale edifica a Gardone 
il vastissimo arsenale per la fab- 
bricazioné delle armi portatili di 
cuî diamo l'incisione. Quest’ ar- 
senale può dare più di 45 000 
arîni all'anno. Gli ufficiali italiani 
raggiungono-il massimo della per- 
fezione nella fabbricazione dei 
fucili. 

L'industria privata produce sol- 
tanto a Gardone circa 25000 can- 
né da fucili nelle'più svariate for- 
move qualità; rivaleggianoin per- 
fezione di fabbrica il. Pietro Be- 
retta, il Pedretti, il Berdardelli, il 
Cavagna e molti altri, 

Ma l’érudizione la lasciamo ul- 
l'amico avv, Quistini che ce l’ha 
trasfusîì tutta d'un fiato colla sua 
facile, armoniosa e colorita paro- 
la, è ci limitiamo “a descrivere ciò 
che abbiamo pottto vedere. 

L'arsenale è in prinéipio del 
paese a destra e si prolunga fino 
alla parete destra dei monti, per 
i due lati, su cinque edifici tinti 
in rosso cupo, armonizzante col 
ripicchio dei magli e delle trancie 
immani che racchiudono. Sette- 
cento operai si avviano ai loro 
riparti, lentamente, ora che è ri- 
preso il lavoro pomeridiano. Nelle 
ampio sale le intricate puleggie 
scorrono rumoreggiando, e i ma- 
gli pesanti da bassi profondi ac 
compagnano l'acuto stridore del- 
le lime, ad intervalli e a tempo, 
come tromboni e contrabbassi, in 
quest’orchestra da ciclopi. Qua si 
compone il fucile nuovo model- 
lo în mille pezzi diversi e in mille 
macchine diverse; perforatori, tor- 
nii, trance e tagliarine. L'officina 
dei fucinatori pare l'officina di 
Plutone; l'acciaio incandescente 
sfavilla sotto il martello rapido 
dell’operaio. Quel pezzo di acciaio 
diverrà un otturatore, quest'altro 
una baionetta; di là le perforatrici 
verticali delle canne, e nella sala 
attigua le rigatrici: sedici macchi- 
ne orizzontali silenziose, che in- 
troducono nel foro già fatto della 
canna, l’arnese ché incide il passo 
dell'elica. È questa l'operazione 
gelosa per eccellenza, il segreto, 
il clou della nuova arma. Uome 
sì fa? Mah!... l’arnese perfora e 
gira guidato da una matematica 
astrusa di vermiglioni e di spirali 
che sì contano e si alternano, si 
saltano e sì ripetono; pian pianino, 
senza fretta, hanno tempo un'ora 
per compire l'opera loro. E di 
canne in undici ore di lavoro se 
ne producono rigate, in quelle 16 
macchine, duecento. 

Usciamo da quell’arsenale con 
il sistema nervoso scosso: ci sem- 
bra che quelle trasmissioni ab- 
biano dato un impulso nuovo alle 
rotelle del nostro organismo. 

E da Berretta, più taffdi, dove 
le fucine sono più antiche e gli 
operai più anziani, la sensazione 
del moto vi domina più calma. Il 
lavoro là dentro assume un aspetto 


ì 
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patriarcale. Padri e figli si completano, questi 
seguono gli insegnamenti paterni con attenzione 
rispettosa e lavorano ai loro fianchi fidenti e tran- 
quilli. Gl'insegnamenti si perpetuano, generazioni 
e generazioni si sono seguite nel lavoro senza 
smettere, senza soluzione di continuità. Le inno- 
vazioni sempre accolte con compiacenza e risolte 
senza difficoltà, Perchè lassù in quella valle silen- 
ziosa nascono tutti armaiuoli ; e alla sera, nelle ore 
di riposo, parlano d’armi e di nuovi modelli. Ber- 
retta vantasi di aver fabbricato e di possedere 
nel suo grande salone i tipi di tutte le, armi da 
caccia del mondo, così, per divertimento, come 
se tenesse una collezione di pipe. 

Dall’ampia terrazza di questa casa dominasi 
tutto Gardone e il nord della Valtrompia che re- 
stringesi in fondo, procedendo per altri quin- 
dici chilometri angusta e quasi inaccessibile. Do- 
vrebbe quella chiamarsi la; valle del ferro. Chè 
all'imbrunire, fra l'’ottusa vicinanza dei monti, 
brulica una*popolazione di armaiuoli che tornano 
al focolare anneriti dal fumo delle fucine! L'o- 
pera loro è quella della distruzione: il fucile, che, 
se qualche volta per colpa degli inesperti fallisce, 
maneggiato con tutta precisione, può far venti 
vittime al minuto. 


O maledetto ò abbominéso ordigno 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno, 
Che ruinar per te disegnò il mondo! 


Ma le armi perfezionate ora sembrano fatte ap- 
posta per allontanare la guerra; ed auguriamoci 
che sia precisamente così! e si perfezionino sem- 
pre, anche fiascheggiando come Turpin. 

Per ora, segreti svelati o no, il fucile del ca- 
libro 6wm,5, più avanti nella fabbricazione è 
quello italiano, e fino a nuovo ordine, come di- 
ceva il distinto ufficiale che ci accompagnava, 
siamo alla testa. 


* 


Prima di chiudere queste note ci sia permesso 
di fare una specie di essenza della congerie di 
opuscoli e di brochures che ci siamo procurati in 
quest'occasione. L'essenza è molto concentrata, 
non possiamo dire nel vuoto perchè le pubbli- 
cazioni sono estere: parlano a denti stretti della 
nostra nuova arma. L'unica consolazione degli 
autori è quella della nostra bolletta che non ci 
permetterà di armare tutto l’esercito prima di 
cinque anni, In ogni modo c'è sempre il Vet- 
terli-Vitali, che nella sua modestia occupa sem 
pre il quarto posto nei perfezionamenti. 


Il fucile a ripetizione in uso nel nostro eser- 
cito del calibro 10,35 è il Vetterli modello 1870 
trasformato a ripetizione secondo il sistema del 
capitano Vitali. Fra quattro o cinque anni que- 
st’arma, benchè ritenuta buona ed adottata pre- 
sentemente in Olanda, sarà sostituita col nuovo 
modello 1891 del calibro 6mm,5, 


cesmestote 


Fucile francese Lebel, modello 1886. 


Cartuccie del fucile Lebel. 


La nuova arma italiana è più semplice e più fa- 
cile al maneggio che il fucile tedesco. Non pesa 
che tre chilogrammi, cioò 1100 grammi di meno 
che il Vetterli. La sciabola-bajonetta cortissima, si 
colloca sull'asse e nel piano verticale della canna. 
La cartuccia pesa 21,5 grammi. La rapidità del 
tiro è di 20 colpi per minuto, si possono sparare 
500 colpi di seguito senza che la canna si scaldi. 


1886 è invece del calibro 
di. 8mm ; è creduto suffi- 
cientemente perfeziona- 
to nei suoi dettagli, ma la 
celerità del tiro è limita- 
ta a 12 colpi per minuto. 
La forza di penetrazione 
delle palle è meno po- 
tente di quella del nostro 
modello 1891, mai fran- 
cesi dicono che può ri- 
tenersi sufficiente quan- 
do s'è visto al Dahomey 
una palla del Lebel tra- 
versare un albero e i 
cinque uomini che vi 
stavano riparati dietro! 
L' Austria fu tra le 
rime ad adottare un'arma di piccolo calibro per 
‘armamento della fanteria e cavalleria. Il calibro 
adottato fu quello di 8m, come copiò poi il Lebel, 
ed il sistema di chiusura, scatto e ripetizione fu 
quello presentato dall'ingegner Miinnlicher. 


Fucile austriaco Minnlicher. 


Abbiamo voluto ricordare questo sistema di ri- 
petizione perchè è precisamente quello di cui il 
nuovo fucile italiano di 6mm,5 è provvisto. 

Anche il fucile germanico, per ciò che riguarda 
la ripetizione, è del tipo Miinnlicher, ma è del ca- 


Fucile germanico Mauser, modificato. 


Questo fucile è superiore a quello delle altre 
potenze sotto tutti i rapporti: leggerezza, soli- 
dità, facilità di maneggio, portata, giustezza, pe- 
netrazione, rinculo insignificante, e costa in tutto 
quaranta lire. Il vero male è che non si può pro- 
cedere rapidamente alla fabbricazione dei fucili. 

Il fucile francese a ripetizione ZebeZ modello 


Sezione = 


Otturatore agerto e serbatoio coricato 


Fucile a ripetizione italiano, modello 1870. 


libro 7mm,9 6 del tipo Mauser per quel che ri- 
guarda il congegno di chiusura e di scatto. 
Questo fucile dicono che non è ben costrutto 
perchè fa portare al soldato un grande nu- 
mero di cartucce. Dicono anche che con que- 
st'arma non si può tirare colpo per colpo, mai 
tedeschi non considerano questo fatto commun 
inconveniente perchè contano sulla disciplina del 
fuoco per limitare îl consumo delle munizioni. 
.2Ua cartuccia di guerra pesa 27 gr. 30, la sca- 
tola caricatgjo è un recipiente in lamine d’ac- 
ciaio che "s’ introduce dall’ alto del magazzino. 


Scatola caricatoja del fucile Mauser. 


La fotografia di questa incisione è tolta dall’ori- 
ginale che abbiamo raccolto l’anno passato sui 
campi di tiro presso Metz. 

E l'incisione delle fotografie in dettaglio inse 
rita alla pag, 133 è quella del nuovo moschetto 
falsificato. 

Eccolo completo in tutte le sue parti il mo- 
schetto di nuovo modello coi pezzi ritenuti di 
non sufficiente adattabilità, ed eccola nelle no- 
stre mani quest’ arma famosa colla quale non 
vorremmo certo tirare un solo colpo per l’amore 
della nostra pelle. 


° Ep. XIMENES. 


Emisfero australe, 


IL PIANETA MARTE IN FIAMME?... 


In questi giorni, corse pei poni olitici la 
notizia che il pianeta Marte fosse in fiamme; e 
molte fantasie si sbizzarrirono nell’immaginare 
ipotesi sbalorditoie. Si arrivò persino a credere 
che gli abitanti (si regalano con certezza ma- 
tematica anche degli abitanti a Marte) avessero 
incendiata un'immensa foresta per far dei se- 
nali amichevoli a noi loro fratelli remoti della 
fee Questa immaginazione rampollò certa- 
mente da un brillante articolo del Flammarion 
sul pianeta Marte, pubblicato qualche anno fa, 
nel quale il molto popolare e molto poetico astro- 
nomo diceva un po’ sul serio e un DOSE celia, 
che forse, a quest'ora, gli abitatori di Marte 
avranno scorto con potentissimi cannocchiali le 
nostre città e le nostre flotte e ci faranno dei 
segnali, impazientandosi che noi non ce ne ac- 
corgiamo neppure; Che imbecilli! Non ci ve- 
dono! Quanto ci faranno ancora aspettare?... 


Mac 


Emisfero boreale. 


In PIANETA MARTE. 


È un fatto, per altro, che sulla faccia di Marte 
si sono vedute testà, per la prima volta, delle 
macchie rosse. Heco la traduzione letterale della 
comunicazione in inglese che il prof: Adolfo Krii- 
ger, direttore delle Astronomische Nachrichten 
(che si stampano nell’ osservatorio di Kiel) ha 
mandato, come a tutti gli altri osservatorii astro- 
nomici del mondo, anche all’osservatorio di Brera, 
diretto dall’illustre senatore Schiaparelli, al quale, 
com'è noto, è dovuta la celebre scoperta dei ca- 
nali di Marte. 

Il prof. Holden, direttoro dell' Osservatorio di Lick 
(California), telegrafava, in data del 30 giugno, al pro- 
tir VERTE (direttore dell’ Osservatorio di Cam- 

ridge): 

“ Projezione luminosa del circolo ferminatore di Marte 
‘simile a quelle notate nell'Ossorvatorio di Lick e ve- 
lute per diversi giorni) fu vista il 28 giugno vicino al 

capo polare. Nella stessa occasione fu visto il Gange 
sdoppiato ,. 


Prima di spiegare questo telegramma notiamo 
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GEMINAZIONE- DEI-CANALI -DEL-PIANETA MARTE. 


ch'è convenzione di tutti quanti gli osservatorii 
astronomici del mondo di telegrafare le cose che 
essi credono degne di nota al prof. Adolfo Krii- 
ger; e questi, alla sua volta, le comunica, con 
una specie di telegramma circolare, stampato su 
una cartolina, agli osservatorii dei due emisferi. 

Il prof. Holden, che ha veduta, per usare la 
parola scientifica, la “ projezione luminosa » è 
direttore di quell'osservatorio Liek sul monte 
Hamilton in California, che possiede il più po- 
tente cannocchiale che esista, largo circa un me- 
tro (m. 0,97) e lungo più di diecisette metri 
(m. 17.22). Nel 1892, quando per la sua favore- 
vole posizione riguardo alla terra, Marte si pre- 
sentava in condizioni di essere meglio osservato, 
l'osservatorio Lick invitò formalmente il pro- 
fessor Schiaparelli di recarsi colà a osservare 
l'interessante pianeta con quel grande cannoc— 
chiale: il prof. Schiaparelli, con suo dispiacere, 
non potè aderire all’invito. 

In quell’anno, 1892, scienziati, pubblico, tutti 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GARDONE IN VALTROMPIA. 


Arsenale militare di Gardone. — LABORATORIO DEI FUCINATORI (fotografie 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Arsenale militare di Gardone. — LE MACCHINE RIGATRICI DELLE CANNE (fotografie E. X.). 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


s'interessarono dell’astro sanguigno che ingemma 
il firmamento: fu l’astro alla moda, come alla 
moda ritorna adesso col preteso, spaventevolis- 
simo incendio. 


* 


Marte, ch'è più piccolo della Terra (il suo dia- 
metro supera di poco la metà del diametro ter- 
restre) ha il suo disco disseminato di macchie 
permanenti. Sono macchie grandi e cupe, se- 
parate da altre meno scure e più lucenti, Stri- 
scie lunghe e nere attraversano le macchie lu- 
centi, a rilegano le oscure. Macchie e striscie 
formano un intreccio complicato di dettagli di- 
versamente tinti, ricchi di contrasti, di grada- 
zioni e sfumature di ombre e di luce. Le 
macchie e le striscie dànno luogo a configura- 
zioni analoghe a quelle della Terra, e paiono 
davvero isole, penisole, istmi, promontorii, golfi, 
© via via. 

Marte ha un'atmosfera analoga alla nostra; 
un'atmosfera nella quale esiste una quantità no- 
tabile di vapore d'acqua allo stato di gas traspa- 
rente; perciò, può darsi che il fenomeno notato 
dall’Holden e così bizzarramente spiegato dagli 
immaginosi, sia analogo ai fenomeni della Terra: 
può darsi, cioè, che avvenga in Marte qualche 
cosa di simile ai tramonti purpurei che si am- 
mirano sulla Terra: che, insomma, sì tratti d'un 
fenomeno prodotto dalla proiezione fulgida del 
Sole sulle nubi dalle quali Marte è ravvolto, Che 
prima d'ora codesti ERA non si siano mai 
non deve far meraviglia, perchè solo adesso 
coi grandi cannocchiali, costruiti in questi ultimi 
tempi, è possibile vederli: coi cannoechiali più 
piccoli di quello, unico, di Lick non sì vedono 
certo. 

La comunicazione dell’Holden dice che la pro 
jezione luminosa fu meglio veduta al capo po- 
lare. Infatti, Marte, ch'è il solo pianeta del quale 
gi conoscono ormai tanto sicuramente le confi- 
gurazioni geografiche da poterle tracoiare sulle 
carte, ha duo poli spiccati che si avvertono in 
due macchie bianche e splendenti. Queste mac- 
chie subiscono delle variazioni, dipendenti dalle 
più o meno intense irradiazioni del Sole sovr’esse; 
diminuiscono durante l’estate nel rispettivo emi- 
sfero; sì ricostituiscono durante l'inverno. 

“L'aspetto (dice il Celoria in un suo ottimo stu- 
dio pubblicato nellAnnuario scientifico 
del XXIX anno, 1892 (Troves, edit.), la bianchezza, 
il luogo, le variazioni di queste macchie polari, 
il fatto che su Marte esiste un'atmosfera non 
priva di vapor d’acqua, le stagioni che su Marte 
si avvicendano come sulla "T'erra, conducono a 
conchiudere che esse macchie rappresentano 
masse di ghiaccio e di neve accumulate verso i 
poli, e che le variazioni loro sono» effetto del- 
l'azione dei raggi solari, azione dissolvente e di 
diversa intensità secondo le stagioni. È la spie 
gazione più naturale e universalmente accet- 
tata. 

Aggiungiamo che l'ultimo dettaglio visibile su 
Marte ha una dimensione di 69 chilometri, e 
perchè six possibile vedervi un oggetto ed asse- 
gnarne insieme la forma, bisogna che esso mi- 
suri in ogni direzione su Marte 98 chilometri. 
Immaginarsi, adunque, che bella estensione do- 
vrebbe avere l'incendio immaginato nel nostro 
aereo confratello !. 


* 


La comunicazione dell’Holden parla infine di 
un Gange che si vide sdoppiato. 

Lo spieghiamo subito. 

Pra i canali scoperti dallo Schiaparelli in Marte 
(detti canali per modo di dire, poichè la loro 
natura è ancora un enigma) ce n'è uno a cui 
egli diede il nome del gran fiume asiatico. Il 
Gange di Marte apparve sdoppiato, o geminato, 
come dice il grande nostro astronomo. La ge- 
minazione è il fenomeno più curioso, e non an- 
cora potuto spiegare, di quei cosidetti canali; 
i quali in gran numero sulla superficie gialla 
del pianeta appaiono in color rosso-bruno € tal- 
volta intensamente nero come linee rette; e 
alcuni corrono paralleli fra loro; molti s'incon- 
trano sotto angoli diversissimi; e questo hala 
lunghezza da 600,1'900 chilometri circa, e que- 
st'altro raggiungè persino un quarto delle cir- 
conferenza del pianeta. In pochi giorni, forse in 
poche ore, un canale si presenta doppio e for- 
mato di due striscie ordinariamente uguali e 
parallele; pi ] 


Il fenomeno di questo sdoppiamento, o gemi- 
nazione (di cui non si può ormai più dubitare), 
sembra regolato, — dice il prof..Ueloria nel 
citato lavoro, — dal periodo delle stagioni di 
Marte, e avviene principalmente un po' dopo l’e- 
AIAR primavera del pianeta e un po'prima 

lell’equinozio d’autunno. ha geminazioni scom- 

pajono in gran parte all’epoca del solstizio bo- 
reale; scompajono tutte all'epoca del solstizio 
australe di Marte, 

Una nostra incisione mostra l'aspetto di Marte 
colle meravigliose geminazioni dei canali, ap- 


parse nel gennajo e febbrajo del 1882. Meritano 
attenta osservazione anche l'emisfero australe e 
l'emisfero boreale del pianeta. Sull’emisfero au- 
strale, le macchie oscure sono più grandi, più 
numerose, più forti e meglio definite; sull’emi- 
«sfero boreale predominano, attraverso a macchie 
lucenti, striscie oscure formanti bizzarre poli- 
gonazioni. In seguito, Marte, ch'è ancora un re- 
bus, uno degl'infiniti indovinelli del firmamento, 
sarà meglio conosciuto ?... Ai desiderati, poten- 
tissimi cannocchiali dell'avvenire la risposta. 


LA GUERRA TRA CINA E GIAPPONE PER LA COREA. 


La guerra è dunque seriamente impegnata tra 
i due rivali dell'estremo Oriente, I buoni uffici 
delle Potenze, che riuscirono ad evitare ogni con- 
flitto armato in Europa da quasi un quarto di 
secolo, a nulla valsero nell'Asia remota. L' ele- 
fante si è slanciato incontro alla balena, perchè 
è appunto come chi dicesse in Europa una guerra 
fra Germania 6 Inghilterra pel possesso della 
Danimarca, 6 fuori del territorio contestato e 
dei campi vasti dell'oceano i due contendenti 
riusciranno del pari e per opposte ragioni im- 
prendibili e quasi inabbordabili. 

In altri secoli, di cosiffatte guerre appena ci 
sarebbero pervenute tarde ed incerte novelle. 
Nessuno scambio di idee, nessuna relazione di 
commerci seguiva allora tra l'Asia orientale ed 
il mondo più conosciuto, ed appena rumori lon- 
tani ci parlavano dell’esistenza di popolazioni 
bizzarramente e terribilmente mostruose, oltre i 
fiumi ed i laghi meravigliosi, al di là delle mon- 
tagne inaccessibili e dei deserti sterminati, 
pena le maggiori scosse dell'umanità asiatica, 
l'introduzione del buddismo nella Cina, le inva- 
sioni di Gengiscan, le scoperte di Marco Polo 
stabilirono alcuni contatti, sino a che la conqui- 
sta definitiva dell'oceano costrinse Cina e Giap- 
pone ad aprire i loro porti, a consentire l’accesso 
ai loro litorali, ad abbassare le loro muraglie 
di macerie e di pregiudizi. 

Con una relativa rapidità si stabilirono così 
relazioni di solidarietà tra le nazioni occidentali 
o le orientali. Con gli scambi delle derrate e 
delle merci, coi viaggi nell'Asia mongola degli 
Huropei, de' Cinesi e Giapponesi in Europa e in 
America, colle permanenti migrazioni, le civiltà 
si colpsrano mutuamente, e ciò che non fe- 
cero a Pechino i cannoni europei vanno ora com- 
piende gli scambi e le relazioni pacifiche. Quar- 
tieri europei si costruiscono nella Cina e nel Giap- 
pone, villaggi cinesi sorgono in America ed in Au- 
stralia, fattorie asiatiche in tutte le metropoli. La 
popolazione operaia ed agricola della Cina e del 
Giappone meraviglia gli stranieri per l’attività, 
l'intelligenza, la sveltezza, l’economia; ed il gior- 
no, ormai vicino, in cui le officine inglesi e le vaste 
campagne del Minnesota avranno affidato il Ja- 
voro wi “ figli del cielo ,, ben altri problemi che 
quelli della carne salata e del frumento a dieci 
lire il quintale affaticheranno le vecchie e.... in- 
debitate genti europee. Nessuna attenzione è dun- 
quo soverchia per cotesti popoli giaZlì, che tanta 
parte avranno nelle future lotte per la vita del- 
umanità, se già Vasiliev ha potuto scrivere, che 
dove l’oppio non fosse, la Cina avrebbe già soffo- 
cate nei poderosi amplessi Europa ed America, 
invasa la terra. 

Troppe altre volte Cina e Giappone litigaroniò 
a cagione della Corea. Ma adesso una terza Po- 
tenza loro incombe, sopra, cogli artigli della sua 
aquila, signora già della Manciuria sino ai confini 
cinesi, e desiderosa di un porto che meglio an- 
cora del formidabile Vladivostoc consenta alle 
sue flotte di dominare dal golfo fatidico di Pietro 
il Grande il mar Giallo, le foci del Jangse e gli 
stretti insulari del Giappone. I diari quotidiani 
narrarono i futili pretesti che diedero occasione 
al nuovo conflitto, ed è un episodio della lotta di 
preminenza che da secoli Cina e Giappone com- 
battono nella Corea, politicamente vassalla di 
A, economicamente già di questo mancipia, 
Per lo che, nello spazio breve, passeremo appena 
in rassegna le forze dei contendenti ed apriremo 
solo un abbaino sul “teatro della guerra ,,. 

I “bravi e sempre vittoriosi eserciti ,, della 
Cina, come si denominano nel linguaggio uffi- 
ciale, seguirono assai più lentamente di quello del 


Giappone i progressi europei. L'opinione pub- 
blica è poco favorevole allo sviluppo dell'esercito 
in Cina; si ripete volentieri un savio detto di Con- 
fucio: “per ogni uomo che non lavora, ad un altro 
manca il pane ,. I militari non sono molto sti- 
mati, * fai buono non si fanno chiodi, del 
galantuomo non si fa un soldato », dice il po- 
polo. Appena due corpi di esercito, di poco più 
che centomila uomini si possono dire sufficien- 
temente organizzati, a guardia delle frontiere, 
ed a domare le eventuali e non infrequenti ribel- 
lioni. In tempo di pace si adoperano ad utili la- 
vori; ufficiali europei od educati in Europa die- 
dero loro una certa istruzione, e si vantano di- 
sciplinati e sprezzanti d’ogni pericolo. 

'uor di questo “nucleo ,, dell'esercito, ciascuna 
delle 23 provincie ha le sue orde. Le “ otto ban- 
diere ,, che furono già la forza principale del- 
l'Impero, composte di Manciù e di Mongoli, for- 
mano una specie di riserva di dugentomila uomi- 
ni, ammogliati, intenti a coltivare i campi, coloni 
militari meglio che soldati. L'esercito della Cina 
propria, i Luting, dalla 4 bandiera verde ,, esclu- 
sivamente cinesi comprendono circa 600/000 uo- 
mini; cotesta truppa sì adopera peri servizi di po- 
lizia, il trasporto dei cereali, la buona manuten- 
zione delle dighe, delle chiuse, degli argini, la 
riparazione delle strade; servono soltanto entro i 
confini della rispettiva provincia, ed a gran pena 
il governatore, in eccezionali circostanze, può ot- 
tenere di adoperarli fuor del territorio che deb- 
bono difendere. I loro comandanti sono sempre 
mandarini civili, perchè in Cina “ l’arma cede alla 
toga ». Il sovrano può arruolare, è vero, tutti gli 
uomini validi, ma, quando lo fece, aumentò la con- 
fusione ed affrettò la fuga anche degli altri “ bravi 
sempre vittoriosi ,,. Dove se ne tolgano dunque i 
100. uomini, bene istruiti, con cirea 600 can- 
noni, dei quali 250 abbastanza moderni, che occu- 
pano la provincia del Péescili, o le poche truppe 
che presidiano il Cuansi e l’isola di Formosa, la 
Cina, specie per una guerra lontana dai suoi con- 
fini, può disporre di forze assolutamente spropor- 
zionate all'enorme massa dei suoi 360 miligni di 
abitanti, alla superficie sterminata degli undici 
e più milioni di chilometri quadrati. L'elefante 
ha pochi mezzi di offesa, e appena contro certi 
nemici può con qualche vantaggio difendersi. 

Le forze navali sono un po’ meglio proporzio- 
nate a cagione del numero dei bastimenti, dei 
marinai abilissimi, delle fortificazioni opportuna- 
mente costruite alla foce dei principali fiumi. 
Nel 1870 “il paese che inventò la polvere, posse- 
deva per tutta artiglieria alcuni tubi di legno cer- 
chiati di ferro, e poche colubrine fuse sulle indica- 
zioni dei gesuiti missionarii. Ma per anni ed anni 
la metà delle entrate imperiali ‘ed il prodotto dei 
prestiti coi quali anche la Cina pagò il suo tributo 
alla civiltà, si adoperarono a rifare la flotta. La 
“squadra del nord ,, ha oggi quattro corazzate a 
torri, cinque inorociatori, sette cannoniere ed un 
avviso, con 2600 marinai e 56 cannoni di grosso 
calibro; la $ flotta di Fuscien , ha sei incrociatori 
e sei avvisi, con 1865 marinai e 70 grossi cannoni; 
la “flotta di Scianghai ,, ha una fregata, due 
crociatori “è cinque cannoniere costruite n 


“primi tempi, con un migliaio di uomini e 51 can- 


noni; infine la “flotta di Canton ,, si compone di 
8 yincrociatori, 16 cannoniere e 26 torpediniere, 
con un altro centinaio di cannoni. Nel complesso 
è una forza non ispregevole, e che, a giudizio di 
ammiragli europei ed americani, sa tenere il mare 
con valore ed intelligenza superiori. 

Il Giappone feudale non aveva un vero eser- 
cito; ma, doma l'insurrezione dei Samurai, il go 
verno, non potendo rimanere in balìa dei vinti 


feudatarii, attese a costituire un esercito, affidan- 
done l'istruzione ad ufficiali francesi prima, poi 
anche d’altre nazioni. I giapponesi devono ser- 
vire tre anni nell'esercito attivo e tre nella ri- 
serva, passano poi, sino a 40 anni, nella milizia 
territoriale. L'esercito è cranio interamente 
all’europea, ed il suo effettivo di pace com- 
prende: 80 battaglioni con 48028 uomini, 21 
I con 42 batterie di campagna con 
2115, 36 di fortezza con 6744, 20 compagnie del 
genio con 2028, 14 squadroni del treno con' 4142, 
è 6 legioni di rmeria con 1118; in tutto 


2766 ufficiali e 68 413 uomini, che si possono rad- 
doppiare in tempo di guerra, e formano un offet- 


tivo che da molti anni il Giappone reputa suffi- 
ciente a sfidare la Cina e la Corea. Infatti, tanto 
nel 1877 contro la terribile insurrezione di Sat- 
zma, che costò al Giappone più di trentamila 
uomini, quanto nella spedizione di Formosa, le 
sue truppe mostrarono d'aver già messe a pro- 
fitto le lezioni europee. 

La marina conta 55 bastimenti, alcuni coraz- 
zati, con settemila uomini, e venne addestrata 
da marinai inglesi e costruita dapprima in In- 
ghilterra, poi în parte anche negli arsenali indi- 
geni. Le torpedini, in numero uguale alle cinesi, 
sono poco diverse dalle nostre; le cinque corazza- 
te e taluni incrociatori sî affermano buonissimi a 
tener il mare. Ma giova rammentare che sono 
mari assai dai nostri diversi, ed i tifoni, i venti 
C) e: cnde n le ole fi So della 
natura aggiungono ai naturali perigli della guer- 
ra altri coi quali più d'una Folla i belligeranti 
dovranno pur contare. 

Tali le forze che contendono per la supremazia 
nella Corea, che i Cinesi chiamarono a ca 
gione di non DEC eleganze, delle sue monta- 
gne o delle sue donne, mentre i nativi la chia- 
mano Cori, e più comunemente Sciosen, la sere- 
nità del mattino, come la Cina è l'impero sotto il 
cielo e il Giappone il paese del sole levante. La 
Corea è conosciuta appena da pochi anni; an- 
cora quando la visitarono Griffith, Oppert,. il 
duca di Genova poteva dirsi paese chiuso, unk- 
nown, verschlossenes, the hermit nation. una 
penisola grande suppergiù come la Gran Breta- 
gna, 237 000 chilometri quadrati secondo mon- 
signor Dellet, 218 650 secondo recenti computi. 
Si divide in otto provincie, che sono veramente 
sedici, perchè c' è sempre la provincia di de- 
stra, e la “ provincia di sinistra ,, e sono, chi 

‘ne sentisse ora a dire i nomi: Chieng-chei, 
‘Tsiong-tsieng, Tsien-la, Chieng-sang, Cang-veng, 
Noang-nai, Ham-chieng, Pien-an. Un paese al- 
pestre, tutto ricoperto dalle diramazioni delle 
sue montagne molto simiglianti alle nostre. Pare 
d'esser sempre prigionieri fra roccie e dirupi, 
chiusi tra colline, nude o ricoperte di sterpi e 
di pini selvatici. In tutti i versi migliaia di vette 
bignche, rosse, azzurre, enormi coni rotondi, vette 
inaccessibili, e nel settentrione vasti nevai, certo 
superiori a tremila metri, che i Russi appena in- 
cominciarono a studiare. Non sarà davvero paese 
facile per gli eserciti contendenti, come già per 
tanti secoli in Italia, per il suo possedimento. 

Degli abitanti si dànno computi molto varii, 
ma credo non vada errato chi li calcoli tra otto 
e dieci milioni. Vivono piuttosto agglomerati a 
cagione delle fiere, tigri specialmente, che menano 

ogni anno gran sti mangiando talora ad un 
pasto tutta una famiglia! Allevano molti animali 
domestici, salvo i montoni ed i capretti, privi- 
legio reale. Gli insetti sono molesti, tanto che i 
missionarii preferiscono dormire a ciel sereno, 
sfidando l’ugne delle tigri piuttosto che i morsi 

di certi scarafaggi. Le acque spesso cattive ed il 
clima assai variabile, cospirano contro la salute 
dell’uomo, specie lunghesso le coste, e per quanto 
gli imprevidenti abitanti abbiano una grande fe- 
condità, la popolazione cresce lentamente, a ca- 
gione dei contagi frequenti, delle carestie, degli 
aborti impuniti. 

Gli abitantî sono generalmente uomini di sta- 
tura vantaggiata, robusti, rotti alla fatica, con- 
tenti del poco. Sono forse.una mistura di mon- 
golo, di malese e d’altre razze, perchè alla Co- 
rea, come all'Italia, nulla giovò la sua posizione 
peninsulare, nè l’appartarsi che fece, con leggi e 
divieti severissimi, dai rosi vicini. In molte 
provincie somigliano agli europei più d’ogni al- 
tra gente asiatica. Sono ospitali, ed il sentimento 
della fraternità umana è sviluppato fra loro 
come fra poche altre genti, come vanno pazzi 
per le chiacchiere eil i rumori d’ogni sorta; tanto 
più forte si parla quanto più elevata è la posi- 
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zione sociale dell’ interlocutore, sì che il Re è 
“ cireondato sempre da rumori assordanti che 
salgono alle stelle m. è 
l’amore conoscono soltanto l’espressione fi- 
sica, sebbene tale giudizio, ch'è d’un vescovo, pos- 
sa accettarsi con qualche dubbio, “ La passione 
loro è tutta fisica, bestiale, Îl cuore non c'entra. 
Laonde una immoralità diflusa, profonda; sino a 
nove o dieci anni tutti nudi, nelle capanne tutti 
dormono sotto una coperta, d'inverno stretti l'un 
l’altro, pel gran freddo. Neanche la metà dei fi- 
gliuoli conoscono il padre, e la prostituzione fa 
pompa di sè, importunando i viaggiatori n... spe 
cio se vescovi francesi. 

I Coreani hanno però carattere difficile, vio 
lento, pronto agli estremi. Scrivono i giuramenti 
col sangue, e per cose da nulla “ danno nel san- 
gue è nell'aver di piglio ,. Sono dissipatori e vora- 
cissimi; le donne impinzano i bimbi di riso come 
noi le anitre. Un bravo Coreano, per quanto pa- 
sciuto, accetta un invito a pranzo, e non sì tiene 
onorato se non ruzzola ebbro sotto la tavol: 

Nella lingua, come in tutta la civiltà, prepoi 
dera l'influenza cinese, ed hanno riti, cerimonie, 
costumanze sociali non molto diverso se non 
frammiste a traccie di meglio conservata bar- 
barie. La storia è però poco nota perchè è se- 
veramente proibito a chicchessia di scriverla. 
Oh fortunati nimium! Quattro funzionari no- 
tano gli avvenimenti , li chiudono nel più alto 

reto in quattro casse forti, sepolte in "pro- 
vincie diverse, per usarne quando sarà spenta 
la dinastia di Han, cui appartiene Libui, il s0- 
vrano regnante, ventottesimo di questa razza. 
Il governo, manco a dirlo, è assoluto, il che vuol 
dire che il Re, invece di avere al suo fianco gli 
uomini di fiducia del paese, ha quelli che sono 
meglio in grado di comperare il loro grado, pa- 
gare il silenzio degli ispettori, od acquistare il 
favore delle reali cortigiano, 

I Coreani si mantennero pressochè isolati dal 
mondo sino al 1876. “ Nel 1866 erano venuti 
dei frengi, e noi chiedemmo loro, a che fare?-Ab- 
biamo vissuto 4000 anni colla nostra civiltà e non 
ci occorre altro. Lasciamo in pace gli altri e în 
pace lascino noi. Il vostro paese, dite, è nell’e- 
stremo occidente, il nostro nell'estremo oriente; 
che cosa venite a fare per tanti mari? ,, Il 26 feb- 
braio 1876 furono aperti i primi porti ai Giap- 

mesi: nel 1880 vi approdò col duca di Genova 
la “ Vettor Pisani », poi altri europei, ed altri 
trattati seguirono. Riconobbero pressochè tutti 
una cotal sudditanza di cotesto paese alla Cina: 
ma i Giapponesi, che primi vi entrarono, ed eb- 
bero a Seul rappresentanti, sempre ne agogna- 
rono, se non il possesso, l'egemonia. E vedendo 
forse agitarsi, nell'iniziare la costruzione della 
gran ferrovia attraverso la Siberia, gli artigli 
dell'aquila russa, ogni pretesto doveva loro sem- 
brare il ben venuto,.... 


AntILIO BRUNIALTI. 


GIOVANNINA LUCCA. 


Dalla vita milanese è scomparsa una delle più 
vivaci, pù note e più popolari figure, Il 19 ago- 
sto nella propre villa Fontanella presso Cer- 
nobbio, sul lago di Como, moriva, a ottant’ anni 
compiuti da pochi mesi, Giovannina Lucca, 
la celebre editrice di musica, che lascia nella 
storia musicale un nome per avere introdotto 

r la prima in Italia le opere di Wagner, pro- 
fetandone il trionfo, quando il grande operista 
era schernito, e per avere generosamente aiutati 
i giovani autori, i quali senza il suo soccorso, 
non avrebbero forse fatto sì presto valere il loro 
in 0. Figlia di un rosticciere di Milano, era 
sorella dell’eccellente scultore Strazza, autore di 
un capolavoro, l’ Ismaele, che si ammira nella 

Ileria di Brera. Si sposò giovanetta a Francesco 

ueca di Cremona, copista e incisore di musica 
resso lo stabilimento Ricordi. Il marito aprì a 

ilano una botteguccia provvista di pochi me- 
todi per istudiare il pianoforte e îl canto da lui 
stesso incisi; e la moglie lo spinse ad acquisti di 
opere, a vaste speculazioni, spiegando ella, fin 
d'allora, il suo singolare ingegno commerciale ac- 
com) ato da una finezza ed arguzia tutta mi- 
lanese che profondeva nelle espansive conversa— 
zioni e nei discorsi a'banchetti, per cui fu chia- 
mata il Giulio Belinzaghi femminile. 

‘Una- delle sue note più caratteristiche era 
l'entusiasmo irrefrenabile che, anche nei tardi 


anni, nutriva per la musica e pe'suoi più ec- 
celsi autori. Quante volte l’ udimmo esclamare 
rapita: “Oh quel mio caro Gaetano !,, — 6 al 
ludeva al Donizzetti. Comprese subitamente quali 
tesori si chiudevano nel Faust del Gounod, il 
quale a Parigi, nel '59, non era piaciuto, tanto 
che il direttore del teatro, dov'era stato eseguito 
per la prima volta, diceva come oscura minaccia 
a un suo ragazzo: #Bada, sai, che se non stai 
savio, ti conduco al Faust! 

Giovannina Lucca fece, nel?62, rappresentare 
il Faust alla Scala, e, quantunque il rossinomane 
Rovani ne' suoi clamorosi cenucoli lo definisse, 
fra terribili pugni sulla tavola d’un’osteria, “ il 
trionfo della mediocrità ,,, lo squisito capolavoro 
del Gounod fu profondamente gustato; e, da al- 
lora, lo gustarono anche i Francesi, che ne vanno 
giustamente superbi. La signora Lucca fece poi 
conoscere all'Italia |’ Africana del Meyerbeer, 
l'Ebrea dell'Halévy, il Lohengrin e il Lannhauser 
del Wagner. Si suscitarono per quest’ ultimo po- 
lemiche, battaglie, guerre guerreggiate quali non 


«si erano vedute che a Parigi, all’epoca famosa del 


Piccini e del Gluck. Ma la coraggiosa ed intelli- 

inte editrice aveva fede incrollabile nell’ astro 
dell’ innovatore tedesco, e, alla caduta del Lohen- 
grin, cantarellava col motivo di Crispino e la 
Comare: 


Questo morto qui presento, 
Io vel dico; non morrà! 


E finì coll’avere ragione. 
Rimasta vedova dal 1872, continuò hella pro- 
anda wagneriana e nel beneficare sciami, ad- 
dirittura, di maestri famelici 6 di altri poveri ar- 
tisti sventurati e le loro famiglie. Quante volte 
accettava certe composizioni musicali solo per 
pietà |... Ogni mattina, nella bonaria maestà della 
sua colossale persona, si sedeva accanto a un 
pianoforte, sul quale un maestro le faceva udire 
le composizioni presentate; composizioni che 
qualche volta formavano, sugli sgabelli della 
sala, vero montagne. A un giovane maestro, 
disse una volta: “Io non .venderò venti copie 
delle vostre romanze, ma, tant'è, voglio sod- 
disfare questa volta il vostro capriccio; così 
direte che non sono cattiva ,. Fondò un premio 
per gli allievi migliori della scuola di composi- 
zione del Conservatorio di Milano, perchè si per- 
fezionassero all’estero: Alfredo Catalani e 
tano Coronaro furono fra i favoriti. Per lei scr 
sero le prime opere il Gomes e il Marchetti; per 
lei lavorò sempre il Petrella; e il Verdi scrisse i 
Masnadieri, Tutti i cantanti celebri, tutti i pia- 
nisti di grido erano accolti nella sua casa ospi- 
tale, a braccia aperte. Ella amava le numerose 
e gioconde brigate: perciò qui non mancava ai 
banchetti della /amiglia artistica. All’ ultimo 
banchetto cui intervenne, ella, venendoci incon- 
tro, ci disse colla sua faccia allegra e rubiconda: 
$ Inchinatemi, perchè sono una veneranda ro- 
vina. » 

Îi noto che la sua Casa, pochi anni or sono, si 
fuse con quella della ditta Ricordi e 0. 

La povera signora morì, dopo breve malattia, 
con un’ agonia straziante. La sua salma venne 
trasferita il 22 a Milano; e fu tumulata nel Cimi- 
tero monumentale dove ella aveva fatto erigere 
un monumento all'ottimo marito. 


Il 22, è morto a Roma il generale Giacomo 
Durando, nato a Mondovi nel 1807. Ne diamo 
in questo numero il ritratto; nel prossimo, ne 
parleremo. 


— A Parigi, m. il 7 agosto lo scultore Augusto Caîn, 
autore d'un superbo gruppo in bronzo “ Aquila e avol- 
toio che si disputano un orso morto ,. Questo gruppo, 
esposto al Salon del’91, fu mandato dall'artista al- 
l'Esposizione di Chicago, dove ottenne un grande sue- 
cesso. È il suo capolavoro. Particolare grazioso: le ul- 
time parole dell'artista, raccolte dai figli, furono il de- 
siderio che quel bronzo fosse offerto alla città di Parigi 
per contribuire alla decorazione dello square Montholon, 
dov'egli giocò tante volte fanciullo. 


— Pure a Parigi, m. un altro scultore: Leone Cu- 
gnot. Fra 1o uo opere più apprezzate, notiamo: La 

'orza e la Giustizia, che ornano il frontone del pa- 
lazzo della Corte di Cassazione; il Patriotismo, che 
decora una sala del Louvre, e le statue della sala delle 
Cariatidi nel Palazzo di Città. . 


— A Saint-Valery-en-Caux, m. l’acquafortista Emilio 
Nicolle. Già sensale di bastimenti, si ritirò vent'anni 
fa-dal commercio - per dedicarsi interamente all’inci- 
sione in cuiysequistò nome. 
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Generale Giacomo DuraNpo, m. il 22 a Roma. 


GiovAaNNINA Lucca, m. il 19 agosto.a villa Fontanella presso Cernobbio. 
(Fotografia G. Della Vallo di Roma.) 


(Fotografia Achille Ferrario di Milano.) ® 


Tshi-Yeun. — 2. Delta. — 3. Yang-Ou. — 4. Chih-Yuen. — 5. Ting-Yuen. — 6. Bandiera cinese. — 7. Tschao-Youg. 
NAVI DELLA SQUADRA IMPERIALE CINESE (disegni di E. Scotti, da fotografie). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ee i) 

SRSt 
\ow bo. 
msp iu 


è 


di Napoli. — Ir coxcorso 
(Disegno di E 


Le 


R RANDE ALLA VILLA |Vedi il Corriere). i 


rrano.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA FLOTTA CINESE. » 

Sulla flotta giapponese, abbiamo, nel numero 
scorso lato in un articolo (a pag. 109) accompa- 
gnato da incisioni, In questo, diamo i disogni delle 
principali navi cinesi, 

La marina del Celeste Impero ha 78 navi, escluse le 
torpediniere; ed è divisa in quattro flotte. La princi- 
pale, detta del Peiho o delle coste del Nord, fornisce 
lo squadra di evoluzione. La seconda, detta di Fou- 
Cheou e la terza, detta di Shanghai non comprendono 
che degl’ inerociatori, cannoniere, trasporti e avvisi. In 
fine, la quarta, ch' è proprietà del vice-re di Canton, è 
principalmente destinata alla vigilanza della dogana. 

Nella flotta del Peiho, primeggiano due corazzate 
gemelle: Chen- Yuen 6 V'ing-Yuen, è gl' incrociatori pro- 
tetti: King-Yuen, Lai-Yen, Tschi-Yuen, Tsching-Yuen, 
Tsi-Yen, Thshao Young e Yang-Ouci. — La Ting- Yuen, 
che vuol dire “ Pace eterna, rappresenta il tipo più 
potente di nave da guerra nella flotta cinose. Fu co- 
strutta a Bredof ed ha grande rassomiglianza collo cor- 
votte corazzate tedesche, dol tipo Sachsen. La sua po- 
tenza difensiva consiste in una casamatta corazzata, il 
cui spessore raggiunge i 30 contimotri, Due torri, ri- 
vestite di corazza si elevano unito l'una all'altra. Fila 
13,5 nodi all'ora. Ha quattro cannoni del calibro di 30 
centimetri collocati a coppie entro le torri corazzate; 
più 2 cannoni di 15 cent, di calibro, l'uno a prora è 
l'altro a poppa: sei cannoni revotvers Infine, entrano 
nell'armamento della corazzata, due torpodiniere lun- 
ghe venti metri, aventi la velocità di 15,5 nodi. Que 
sta corazzata 0 la Chen-Yuen, ad os8ì eguale, rappi 
sentano una potenza tutt'altro che disprezzabile 
spetto alla flotta giapponese, che in questi giorni do- 
vette rifornirsi di materiali nei cantieri dell'Inghilterr 

Il King-Yuen od il Lai- Yuen, incrociatori con torri 
barbetto, furono costruiti sopra lo stesso disegno in 
Germania è portati în patria dal noto ammiraglio Lang, 
un inglese da molti anni al servizio del Celeste im> 
pero. Queste navi, che sono protetto ni fianchi da una 
corazza dello spessore di 24 cent. cd hanno lo parti vi 
tali difeso da un ponte corazzato dello spessore di 40 
millimotri, spostano 2900 tonnellate. Il Toro armamento 
comprende per ciascuna due cannoni Krupp di 25 cent. 
cdi calibro, posti entro torri corazzate; due cannoni di 
di 15 cent. collocati sui fianchi ontro torri sporgenti. 
Inoltre, una batteria ci di piccolo calibro e di 
mitragliatrici fa fuoco dalla coperta e dallo coffe, 

I cinque incrociatori protetti datano uno dall'81 © gli 
altri dall’83 e dall'86, Il primo, T'i- Yuen, è interamento 
in aci Questo è il Z'gching- Yuen proviene dai can- 
tieri inglesi d'Elswick; perciò portano tutti i perfezio- 
namenti che la casa Armstrong dà alle sue costruzioni. 
I trasporti-avvisi sono di data piuttosto remota, è non 
hanno alcuna importanza militare. Il numoro totale dei 
loro cannoni non raggiunge il 30, 

Nella flotta di Fou-Cheon, una sola nave, V'inorocia- 
tore protetto Fu-Tschèng. possiedo un disereto valore mi- 
litare. Ha un ponte corazzato, ché corro da poppa a 
prora. Le altre navi sono di poca importanza, 

La flotta, detta di Shanghai, vanta diciassotto legni, 
frai quali emerge la corazzata Hae-An, Vi sono quattro 
cannoniere in ferro, alle quali si diedero per nome 16 
prime quattro lettere dell’ alfabeto greco: Alfa, Beta, 
Gamma 6 Delta. La squadra del vicerè di Canton su- 
pera per numero, non certo per potenza, le precedenti. 
Il più importante  de' suoi’ navigli è l'incrociatore 
Kuong-Chiu, Viene poscia la flottiglia torpediniera che 
è alla dipendenza delle predette flotte. La compongono 
41 unità, Insomma, il materiale moderno è alquanto 
rispettabile. Così si potesse dire dell'equipaggio! I 
Cinesi entrano volentieri nella marina, ma in cireo- 
stanze difficili o quando la navigazio; on dà Joro nel 
genio l'abbandonano, non essendo legati davalenn ob- 
bligo. A ciò si aggiunga la pluralità delle lingue colle 
quali vengono dati e trasmessi i comandi. Lo stato mag» 
giore della marina cinese è anche oggi internazionale, 
benchè siasi colà istituita nna scuola navale per il re- 
clutamento degli ufficiali. Un ordine, puta caso, espres- 
s0 in inglese dal comandante al secondo, questi Jo 
trasmette in teleseo a un altro ufficiale, il quale, per 
farlo eseguire da qualche nomo della bassa forza, è a sua 
volta costretto A volgarizzarlo in cinese, 


NOTERELLE, 

SpebiziONE seranmieitA sti Moxrk Rosa. — Il pro- 
fessor Angelo Mosso si è posto nella capanna Mar- 
gherita all'altezza di 4060 metri por faro degli studî 
sulla fisiologia dell’iomo nell’aria rarefatta. Lo accom- 
pagnano suo fratello, prof. Ugolino Mosso, dell’Univer- 
sità di Genova, il dott. Abelli, e il signor Beno Biz- 
zozzero, studente di medicina, Fanno parte di questa 
spedizione la guida Simon, sei soldati alpini concessi 
dal Ministero della Guerra, e quattro portatori. Il pro- 
fessor Mosso ha portato fin sulla vetta del Monte Rosa 
gli apparecchi necessarî per istudiare alenni problemi’ 
della fisiologia dell’uomo sulle Alpi. 

Sora MORTE DELL'ARCIDUCA GuaLmaLato, pubblican= 
done il ritratto, abbiamo pubblicato que' dettagli dram= 
matici che correvano per tutti i giornali, Ci corre de- 
bito di registrare anche noî Ja smentita ufficiale. La 
nota della Gazz. Uff\di Vienna è caratteristica: “ L'ar- 
ciduca ‘era già stato colto il 28 luglio da congestione. 
Testimoni oculari lo confermano. L'areiducea lasciò ca- 
dere Je briglie, perse le staffe è cadde lentamente da 
cavallo senza esserne trascinato. Un cavaliere così abile 
non si sarebbe lasciato cadere in tale guisa senza as- 
soluta necessità d’i. r. etichetta anche nella morte. , 


COSCIENZA RUSTICANA 


RACCONTO DI 
CATERINA PIGORINI» RI 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


In quel giorno don Nicola spiegava il suo Van- 
gelo a que” popoli, e il soggetto era la mormo- 
razione. Venanzina era su dal finestrino della, 
diremo, tribuna riservata, dalla quale andava a 
vedere se il lume ardeva al Sacramento e anche 
a spiare chi andava o non andava in chiesa. Il 
curato tirava giù senza misericordia promettendo 
l'inferno a chi diceva male del prossimo, a chi 
faceva giudizi temerarii, a chi inventava calun- 
nie o le ripeteva sapendo di mentire e anche 
non sapendolo, cosa che dappertutto, ma special 
mente in campagna, è una vera Ri a “ Voialtri 
villani siete tutti così; massime le donne “ fem- 
mina mala bestia, , dice San Gerolamo; e gli uo- 
mini si fanno menar pel naso e dànno loro ascolto. 
Io ne dovrei sapere qualche cosa, uditori uma- 
nissimi e fratelli cari: siete invidiosi e maligni. 
Se uno pranza sperate che non abbia con che 
cenare: e se cena chiedete subito £ come ha fatto 
a cenare costui ?, Peccato doppio: invidia e cu- 
riosità, Se guardaste un po'i pidocchi di casa 
vostra ?,, 

Il povero Adriano pareva convinto e aveva 
lasciato la corona a me il Vangelo era pro- 
prio fatto per lui: # Femmina mala bestia, , € 
ceva biascicando invece dell’avemmaria incomin- 
ciata: “ femmina mala bestia ! ,, Lo dice un santo. 
E Carminella gliene avrebbe reso conto, Se guai 
dasse un po’ “i pidocchi di casa sua!, Lo di 
ceva anche il signor curato. Decisamente il Van- 
gelo di don Nicola era stato un avvertimento: del 
cielo per mettere in tacere le calunnie 0 le mor- 
morazioni; e difutti come sapeva essa tutte que- 
ste cose? Anche la curiosità, peccato doppio. 
Adriano si sarebbe fatto scantar Tisane da mam- 
ma Francesca, contro l'invidia del vicinato. 

Nell’uscire di chiesa s' accompagnò con Car- 
minella e senza tanto le disse con ingenuità della 
lonza è che era tempo di smettere le ciarle e 
che non stava bene a lei che era madre di fa- 
miglia a metter sussurri; ché era peccato mor- 
tale e che bisognava guardare ì pidocchi di casa 
propria, come anche aveva detto il signo cu- 
rato e come aveva sentito anch'essa. 

Varminella divenne di fuoco; gli disso che essa 
aveva fatto per bene; che badasse prima di man- 
giare la lonza che gliene poteva incogliere un 
grosso guaio; che di Olivetta non diceva nò tanto 
nè quanto; ma che di Francesca è di Giovannino 
n'era pieno il mondo: e che prima di mandar 
giù un boccone preparato da Francesca lo facesse 
provare al gatto, e quella sarebbe stata la prova 
più bella: e uomo avvisato mezzo salvato. 

» Adriano era un semplicione; voleva bene ad 
Olivetta alla sua maniera; éredeva a Carminella 
perchò il contado crede a tutto e le cose più ter- 
ribili sembrano ad esso d'una incredibile facilitày 
aveva paura, ma pensava che se gliela volevano 
fare gliel' avrebbero fatta. lo stesso; però si cre 
deva fàrbo e pensava ancora, che stando attento 
avrebbe potuto uscirne, e a buoni conti se ne 
sarebbe confessato e si sarebbe fatto scantar 
l'occhio da Francesca. E come i fanciulli diceva: 
se mamma Francesca mi vorrà seantar l'occhio 
prima di darmi la lonza, la fattura sarà scantata 
anche se l'avesse fatta essa: se no farò come 
dice Carminella che mi vuol bene e non vorrà 
far male a un figliolo come me. 

Carmina lo aveva lasciato perchè cogli scem-- 
iati non aveva pazienza; e lui era entrato in 
casa dopo Francesca e Giovannino. Olivetta era 
andata per l’acqua alla fonte, 

Sul tagliere c'era una pagnotta imbottita di 
lonza ì cui lembi di un bel rosso sanguigno si 
vedevano pendér giù al di fuori. Adriano sì ac- 
costò alla tavola e Giovannino lo sbirciava colla 
coda dell'occhio: la cieca razzolava presso il forno 
che non si apriva come gli altri all’esterno, ma 
era in cucina e la gente diceva clie quel forno 
coceva altra merce che il pane; volevan dire che 
Giovannino e Francesca cocevano in. porchetta 
col finocchio e l’oliva salata e strinata gli agnelli 
e i tacchini rubati al vicinato. 

— Fai colazione, Adriano? — disse il vecchio 
dalla sua sedia senza voltarsi. 

— Eh! sì, — rispose il balordo; — però la 
lonza non la mangio se mamma Francesca non 
mi scanta l'occhio, 

— Oh! perchè? — gridò la vecchia colla voce 


Tessa © tutta impaurita; perchè essa stessa cre- 
deva alla sua virtà. 

— Perchè ho paura di qualche fattura, ho 
paura, 

— Chi ti dice queste brutte cose, Adriano, sai 
bene che nella santa domenica non si può ten- 
tare il Signore. Mangia la Zonza e domani ti 
scanterò l'occhio, 

— No, mamma Francesca, o adesso io dò la 
lonza al gatto e vedremo se la fattura c'è. 

Giovannino ruggì; s'alzò dalla sedia e afferrò 
il soffione di ferro, un'antica canna di fucile a 
pietra, per lanciarsegli addosso. 

_ non te la fai finita, Adriano, te la dò io 
la lonza. 

In quel punto entrò Olivetta col broeco che va- 
cillò sulla sua testa perchè il terrore la fece bar- 
collare. 

— Ricominciate? — disse con voce sorda, 
per far ridere i vicini, già che ci sono poche in- 
vidie! Maledetta la lonza e quando sono nata! 

E buttando a terra il brocco, che cadde in fran- 
tumi e allagò la cucinetta, afferrò la pagnotta 
imbottita e la lanciò disperatamente fuori della 
finestra, dove l’andò a raccogliere il vecchio in- 
tanto che essa gridava, 

— Vattene, Adriano, andate tutti; sono fuori 
della grazia di Dio: mo fo qualche pazzia! 

E corse in camera singhiozzando e sbatac- 
chiando la’ porta. 

Anche Adriano fuggì come smemorato, e non 
ritornò che una settimana dopo per gl'inviti e 
le preghiere di Giovannino che lo andò a pren- 
dere... indovinate con chi? Proprio con Agnel- 
luccetto che voleva da lui un perticaio e che egli 
gli fece esattamente in casa sua, dove fu trat- 
tato come un princi 

Da quel perticaio la calma rientrò in SIAE, 
e Carminella non potè più udire nulla dal fine- 
strino della stalletta, 


* 

Il giorno della Madonna Immacolata c'era bal- 

doria in casa di Francesca la' cieca. 
‘ Adriano era andato a far arrotare il suo pic- 
cone da Ignazio con un'aria misteriosa e con- 
tenta: e alla sera tardi fu visto uscire insieme 
a Giovannino e Agnelluccio con una lanterna 
spenta e il piccone sulle spalle. 

Il vicinato diceva che Giovannino si era por- 
tato da Maremma la palla simpatica per scavare 
il tesoro. Una palla, come si sa, che messa a 
piombo con una cordicella da chi la porta, viene 
attirata dall'acqua, dal sole, dal ferro e dal te- 
soro che è sotterra; tutte cose provatissime e 
cure come Îl Vangelo pel popolo della Marca, a 
cui è esteso il diritto del Salfeagio universale, il 
beneficio dell’istruzione obbligatoria, il dovere di 
servire nell'esercito, ma»quanto alla civiltà edu- 
catrice è rimasto al solito, al primo gradino della 
scala sociale. 

La palla simpatica, che, come l’araba feniee, 
nessuno ha mai veduto, ma è un articolo di fede, 
guida naturalmente più i semplicioni che la 
gente accorta: Carmina non sì meravigliò dun- 
que più se le paci erano state fatte con Adriano, 
e se Agnelluccetto gli avesse stesa la mano. 

Le male lingue îivevano avuta la loro, come di- 
ceva Venanzina secondo le parole di Don Nicola: 
il quale esorcizzavà lè arti diaboliche e non vo- 
leva saperne di partecipare a certi scoprimenti, 
rinunciando alla sua decîma in quel capitolo, ma, 
in fondo, alla palla simpatica ci credeva an- 
ch'esso, e credeva ancora che con un centinaio 
di messe a trenta soldi, le anìme si sarebbero 
placate, e i mazzamurelli non sarebbero più an- 
dati a picchiare sul trave maestro di casa, a 
grande spavento di Venanzina, che filava colla 
moglie e la figlia del sagrestano e che non aveva 
mai saputo dire in tempo: Cosa vuoi dalla parte 
di Dio?, 

Pet tutto il dicembre Adriano non ritornò a 
casa, ma nessuno ci pose mente. Sapevano tutti 
che il perticarolo faceva lunghe assenze, e salvo 
la curiosità di Carminellà per sapere se il tesoro 


«lo avevano poi trovato, il che egli non avrebbe 


mancato di dire per la sua balordaggine, la cosa 
passò inosservata, 

PAgnelluccio faceva delle visite* brevi e non 
frequenti verso sera e si fermava fin tardi: un 
gran silenzio pareva regnasse in quella casa, e 
Giovannino che negli altri anni soleva, come 
sappiamo, andare in maremma, in quell’anno 
non ne parlava affatto. Dunque il tesoro era stato 
scoperto. Ma e Adriano? n 

Per Natale, non vedendolo comparire. ci fu 


ud allarme nel villaggio. Venanzina lo disse a 
don Nicola, il quale amante del quieto vivere 
mon voleva saper nulla di nulla. 

— Ve l’ho detto tante volte, Venanzina, che 
le serve dei preti non hanno da avere nè occhi 


nè orecchie. 

— Che occhi, che orecchie, signor curato: 
che è confessore dovrebbe sapere. 

— Zitto N! 

— Lei che è confessore lo dovrebbe ben sapere 
dove è andato a finire Adriano. Che diamine! 
Oramai è un'anima del purgatorio. 

— Volete finirla 

— No signore: tutte le comari vengono da 
me e si lei cosa dicono? 

— Cosa dicono dunque queste pettegole? 

— Dicono.... Ma io non ho da avere nè occhi, 
nè orecchie, perchè sono la serva del prete. 
Finiamola: uscitene che ormai m'ave 
stucco. Cosa dicono ? 

— Dicono che l'hanno messo în porchetta 
voleva dire bruciato nel forno — dopo ave 
fatto scavare il tesoro sul monte. 

— Andiamo: siete pazza. 

— Oh! io sono pazza?! Faccia dunque al suo 
solito: già ci son stati i carabinieri; vuole che di- 
cano che ci ha avuto parte anche lei? Carmina 
mi ha detto che Francesca ha detto al brigadiere 
che non era marito, perchè non era andato alla 
Comune, e che se ne è andato nell'America, e che 
il bastimento è colato a fondo, che c'era anche nei 
fogli; ma il brigadiere ha trovato addosso a Gio- 
vannino il corpetto di festa di Adriano, benedetta 
l’anima sua, e il suo sacchetto delle divozioni. 

— Cosa andate dicendo, benedetta donna! Ma 
chi gli ha detto tutte queste cose al brigadiere ? 

— Gliele ha dette Carminella. 

— Ha fatto una bella cosa! 

— 0 bella o brutta gliel'ha detta. Poi il bri 
gadiere sa che Agnelluccetto ci va sempre la sei 
a un'ora di notte... 
cosa ci va a fare? 
saprà lei che è confessore. Ci anderà 
a dire il rosario. 

— Ma come lo sa il brigadiere che Agnelli 
cio ci va? 

— Glielha detto Carminella. 

— E non vi pare che avrebbe fatto meglic 
tacere ? 


— Ma perchè doveva tacere? E il brigadiere 


ha parlato con Lucidla è con Nazzarena: Gna 
zio e Peppe quando l'hanno veduto son fuggiti 
per non aver a fare con la giustizia: e intanto 
esse gli hanno detto dell'affare della Zonza, che 
sa anche lei che Olivetta buttò dalla finestra, e 
Te donne iersera si sono confuse shella risposta, 
"6 il brigadiere ha detto che marito era perchè 
era sposato in chiesa. 

— Sicuro che lo era! . 

— Ma vede, signor curato, se lei non li spo- 
sava 2! Non bisogna far contro al genio della 
gioventù. 

— Volete finirla ? 

— No, signore, perchè i carabinieri verranno 
anche da lei oggi per l'esame. 

— Ohi ve l’ha detto ? 

— Me l'ha detto Carminella. 

— Accidenti a Carminella! — scappò fuori il 
curato; poi si pentì, sbuffò , ritirò Je labbra, 
giunse le mani, alzò gli occhi al cielo e sussurrò: 
— Confiteor Deo Patri.... Quasi mi fareste be- 
stemmiare, benedetta donna. 

Questa parolaccia è davvero la più grossa be- 
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stemmia della Marca, di cui tutti si fanno soru- 
polo più che a nominare il nome di Dio in- 
vano. Nè ciò è a meravigliarsi se Giovannino e 
Francesca erano riusciti a persuadere Olivetta 
e Agnelluocio, she era minor peccato disfarsi 
dell’uomo che cacciarlo via da casa, dopo il sa- 
cramento del matrimonio. 

Così è la vita, perchè il simbolo uccide il de- 
calogo nelle menti ingenuò e incolte, e per esse 
val meglio la fede che le buone opere. 

Il povero Adriano era andato infatti di notte 
tempo a scavare il tesoro sulla montagna al di- 
sopra del cimitero, col suo piccone arrotato di novo 
nel giorno dell'Immucolata, dal compare Gnazio. 

Se non che nella buca profonda e quadrila- 
tera oglî fu spinto da Giovannino e finito a colpi 
di piccone da Agnelluccetto, a cui era stato con- 
trastato il genio giovanile per Olivetta la filu- 
trice. Ed essa aveva armato la mano omicida 
che doveva renderla libera. La vita dell’uomo 
sulla terra è una tentazione. 

Poi erano ritornati silenziosamente alla ca- 
setta solitaria dove le due donne stavano pri 
gando: la superstizione del simbolismo, come il 
simbolismo è la superstizione del sagrificio umani 
E amendue meravigliati di trovarsi ancora più 
schiavi di prima, dopo quel patto infernale non 
parlarono ad esse: Agnelluccetto e Olivetta non 
ebbero cuore di scambiarsi uno sguardo nò una 
parola: il gufo stridulo cantava la sua lugubre 
serenata sulle quercie della fonte, e il piccone 
insanguinato fu buttato sull’ampio focolare che 
doveva purificarlo e cancellare il delitto. 

Fu sotto la cenere, ancora dopo quaranta giorni 
che il brigadiere trovò l'arma omicida e di cul 
non seppe dare spiegazioni il vecchio potatore, 
intanto che seguivano le indagini per porre in 
sodo il fatto, per trovare il cadavere, per otte- 
nere la scoperta del vero. 

® il vecchio potatore fu lui che questa verità 
la disse al curato nel giorno stesso che Ven 
zina lo aveva fatto impazientire, come in preda 
ad un’allucinazione tormentosa in cui vedeva i 
diavoli e le ombre dei morti e dentro senti 
gli orecchini di turchine del povero Adr 
pungergli il cuore. Poi avendogli protestato che 
non lo aveva detto per confessione ma per un 
tormento. dell’ animo, sali alla montagna, poso 
un ramo del sambuco fatidico sulla fossa del 
trapassato, e si costituì alla giustizia vendica» 
trice denunciando i complici. 

Adriano giaceva supino, tutto vestito: aveva 
gli orecchini di turchesi che pungevano il cuore 
del vecchio potatore nelle sue. allucinazioni 
fernali: solo gli mancava il sacchetto delle di- 
vozioni, gli amuleti sacrî che il brigadiere aveva 
scoperto sul petto del vecchio: le braccia erano 
tese in atto come in uno sforzo disperato e una 
gamba era rattratta come in uno spasimo su- 
premo. Il cappello gli era stato buttato sul viso, 
quasi a togliere l'ultima vista di quell' occhio 
morente 0 maledicente, 

Anche Agnelluccio non negò, non fiutò, non 
oppose resistenza. Fu trovato in casa di Olivetta 
intanto che le raccontava interrottamente che 
Giovannino li aveva traditi. 

I carabinieri appena dopo l’arrivo della ca- 
valcata (il tribunale per la visita giud a) fe- 
cero salire la cieca con Olivetta sul biroccio ti- 
rato dalle bestiole di Carminella, che piangeva 
disperatamente insieme agli altri, come i fan- 
ciulli i quali rompono i giocattoli per vedere cosa 
c’è dentro, e poi piangono perchè li hanno rotti. 


Nel darsi l'estremo saluto, i due innamorati 
si rivolsero uno sguardo pieno di odio e di spa- 
vento. 

— Ci rivedremo in paradiso, — disse Olivetta 
brevemente. 

— Se non si trova l'inferno, — rispose Agnel- 
luccetto disperato. 

Il triste convoglio s'avviò alla città. Alle be- 
stiole furono tolte le moresche, che quel pazzo 
di Gnazio aveva loro messe al collo come per 
una festa promessa. Carminella attaccò invece 
i fiocchi rossi contro l'invidia e il malocchio di 
Francesca, sempro piangendo. 

) poi corso a raccontare tutto a Venanzina 
concludendo con persuasione: “ L'aveva detto, 
povera Olivetta, che sarebbe morta in mezzo ad 
una piazza di paternostri! yy 

Essa ignorava ancora come tutto il contado, 
che la pena di morte è stata abolita in Italia. 

Venanzina raccontò tutto al curato, che stava 
preparando il funerale pel povero Adriano. 

— Oh! e chi ve l’ha detto, benedetta donna? 

— Me l’ha detto Carminella. 

— Santa fede! — rispose il prete, prenden- 
dosî colle due mani il piccolo tricorno e solle- 
vandolo al di sopra del capo: — Ve l'ho pur 
detto che non bisogna avere nè occhî nè ore 
chie! 

— Sa co 

— Cosa î 

— Non contraddire il genio della gioventù. 
Povero Agnelluccetto ! 

E andò a dare il segno dell’Avemmaria pel 
morto ritrovato sul monte, intanto che Ge 
nimo sagrestano e due chierichetti  d'imprestito 
preparavano le tonicelle pel funerale, 


non bisogna fare, signor curato ? 


0, INA PIGORINI-BERI 
STORIA DEL RINASCIM O E DELLE SIGNORIE 
IMALIANE, di PRANcESco BerroLiNi, illustrata da 
Lodovico Pogliaghi (Milano, Fratelli Treves, 1894). 


È questo il titolo dato dall'autore al quarto volume 
della sua grande Storia d'Italia edita dai Fratelli Tre- 
ves al illustrata da Lodovico Pogliaghi. Di questo vo- 
lume sono uscito già duo dispense, le quali, e per ln 
dottrina storica del testo 6 per lo illustrazioni artisti» 
, offrono già piena malloveria che il nuovo volume 
degno dei procedonti, ni quali si accompagna, Le 
zioni in più linguo straniere, fra cui la groca, 
onde furono onorati î primi tre volumi, porgono la 
maggiore testimonianza del valore sciontifico di que- 
st'opera che viene a riempire una grande lacuna esi- 
stente nella libreria storica italiana. Ed in vero, l'Italia, 
prima di quest'opera del Bertolini, non possedeva altra 
storia sua all'infuori di quella di Cesare Cantù. 
Bertolini è un lavoro critico nel senso 
itifico della parola, 0 vedo 6 giudica 
ti in senso liberale e strettamente. oggettivo. 

(Dalla -Perseveranza.) 
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MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA 
primitivo colore nero, castagno, 
(orza e bellezza della gioventù. 


essere testa, ed è da tut 


efficacia garantita 


COSMETI 
mustacchi bianchi il primitivo colore bioni 
Non macchia li a 


rino, e dai principali 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (1) 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
biiondo, Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 


‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
i preferito per la 
moltissimi certificati 


jersi dal Ply eta A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANI Manzoni e 0.; Usellini e C.; G. Hermann; Tosi Qui- 
‘farmacisti, parruochieri è protumieri d'Italia» 


NUOVO ROMANZO DI 


QUARTA EDIZIONE 


‘TRIONFO via MORTE &- 


——® GABRIELE D'ANNUNZIO 


Libro primo: Ir Passato. 


Libro terzo:  L'Enemo. 


Libro secondo: La Casa PareRNA. 


Libro quinto: Trmevs vrstRYENDI 


Libro sesto: 


| Libro quarto: La Vira Nuova. 
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Lire Cinque. - Un volume in-16 di 500 pagine. - Lire Cinque. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO; VIA PALERMO, 2. 
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VENEZIA 


Premiato con Medaglia d'Argento, 


ANNO 45. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 

Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (due anni). 


Linguo Francese, Tedesca 6 Inglese. 


Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


E» > ==> Ugesione Perfetta 


SETTI 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


Riuomata bibita tonico-stoma- | 
tioa raccomandata nelle debo- 
lezze e bruolori dello sto- * 


maoco, inappetenze e difficili ‘> 
digestioni; viene pure usata S S 
quale preservativo contro le feb- © 


bri palustri. 
Si prendeschiettao all'acqua Selta. 


VENDESI in ogni farmacia e presso tutti i liquoriati. 


Venezia - Hotel d’Italie Bamer_ Ga rim 


st GRAND RESTAURANT Proprietaire. 


ISTITUTO RATA 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica e Yoga. - Bagni di mare. 


Per evitare le pumerose contraffazioni esigete sopra tai 
preparazioni, il nome e l'indirizzo della PROSE 
——_— 81, Rue du 4 Septembre, Parigi. 


L:immortalo MINON DI LENOLOE vi conserva iovane sella fino al. 
l’otà di 80 anni. Spargeta sul vostro volto una bianchezza di nove col mezzo 
della leggiora DUVET DI MIMNON, la più igienica dello polveri di riso; 
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L'uso del Fernet-Iranca previene lo indigestioni ed è massimamente raccomandato 
Rer chi soffro fobbri intermitto.ti © vermi: questa sua ammirabile è sorprendente azione 
lovrebbe solo bastare a generalizzarne l'uso ed ogni famiglia farebbe bene ad esserne 


tali si prende mescolato coll'acqua, col selta, 
debolezza del ventricolo, stimola l'appetito, 
facilita Le digortionpi, è Jommfmente saticettoo a raccomonda nile persone soggette 


al mal di stomaco, cipogiri e mai di capo, causati da cattive digestioni 0 debolezza nonohé 


a quel malessere 


rodotto dallo spleen. — Molti aci 


tati medici sostituiscono già da 


tanto tempo l'uso del Fernet-Branca ad altri amari soliti a prendersi in casi di simili 


incomodi. 
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Corpi M 


Prezzo Bottiglia grande L. &. — Piccola L. 2. 


Esigere sull’Etichetta LA FIRMA trasversale FRATELLI BRANCA e C. 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI. 


Sola concessionaria per l'esportazione nell'America del Sud C. F. HOFER & C. - GENOVA. 


—> OPERE g— 
Angelo. Mosso 


professore di fisiologia all'Università di Torino 


La Panra. Con 7 figure. Quinta edizione con V aggiunta 
© di un capitolo e di 2 tavole in fototipia sulla fisonomia 
del dolore 0}: i ti hl due a Le 8150 
Un’Ascensione d'inverno al Monte Rosa. Seconda 
CORSIE ARR 
La Fatica. Con 30 figure. Quarta edizione riveduta dal- 
l’autore. 
L'Educazione fisica della dome Seconda ediz, 1 — 
L'Educazione fisica della zioventù. Colle iniziali dei 
capitoli riprodotte dalle iniziali del Giolito, celebre editore 
del secolo XVI, che rappresentano i Do più in voga 
nel 500. Seconda edizione. . . «a. 
La Temperatura del Cstrallori Un volume in-8 con 
49 inejsioni e 5 tavole fuori testo . . + + . 7 50 


DT a E E 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, MILANO. 


\—-=“é@é@élÈkRDRRIEE_{f 
FEEEEEERESFERFFEEEEFAEFFRRE PERE ERE REESE 
meee-l! le e e __——_ rr. 


UPATE EPILATOIRE DUSSER::: 


no delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anehela più 
ite. 50 anni di Successo, Per le braccia adoperareii PILIVORE 
‘Roma,all' &mporio Frunco-/taliano FIXzIv DANCuELLI* 


distrugge la lanugi 
dellenta, 


già |plici del Lega nel! 


Imindnte, lità compl 
i normale di governo in Sicilia, Il 
i intanto , dopo 


i | n'era corsa 


delle varie 
fra Jo at 


Intanto a Forli 


istruisce 
un altro 


processo contro supposti co m= 

I ‘tentato contro 
Francesco Crispi. Era già stato detto 
che il Lega fosse il mandatario di qual- 
che gruppo anarchico romagnolo, ed è 


i | noto che, pochi giorni prima dell'atten- 


tato, era stato a Imola ed a Bologna, 
da dove paro sia partito vestito di nuovo 
® provvisto di qualche lira. Il Lega stesso 
che non è punto alienato di mente, come 


ti che ora si trovano in carcere per i 
ii di Sicilia — la cifra non è certa- 
te asagerata come In volevano far 
dere alcuni giornali — 150 saranno 
i in libertà appena pubblicato il 
oro deereto di condono. Il ministero 
inoltre facendo una revisione accu- 
di tutte le condanne al di là dei 
anni e, quando il caso, provo- 
tà ui to sovrano in favore dei 
dannati che paressero meritevoli di 
o speciale riguardo, 
JA Corleone (Palermo) si è manifestata 
alche agitazione fra i contadini per- 
i proprietari non vogliono più man- 
pere i patti colonici sulln base della 
azadria stabiliti in un congresso te- 
to nel luglio 1893. Sono in corso trat- 
ve per una conciliazione. 

affaro dei fucili si trova an- 

press'a poco al punto nel quale si 
prava otto giorni sono. Soltanto si è 
uito, almeno è stato detto, che il go- 
rale Afan De Rivera non andò a vi- 
re le fabbriche d'armi di Brescia e 
Gardono, 


tini due consigli dei ministri; ciò che 
fatto mettere în giro ln voce delle 
lui probabili dimissioni. 
ll ministro Morìn, egli puro è da 
alcho settimana assonte dalla capitale, 
ladi Ini assenza sarà proficua avendo 
li i" li arsenali della palla Ù 
Tarani l'isola della Maddalena. 
ili autori delle esplosioni di 
pma sarebbero finalmente stati sco- 
ti: così almeno suppone il questore 
Roma. La scoperta sarebbe avvenuta 
questo modo, La questura seppe che 
doveva tenere una riunione di anar- 
ici nei prati di Acqua Acetosa, sotto 
presidenza di un tale Mariottini, cal- 
Raio di Cortona, La riunione si tenne 
fatto 6 vi gssistettero 17 individui. 
Mariottini fu arrestato e furono ar- 
tati con Iui cinque giovinotti dai 18 


20 anni, Dopo di loro fu arrestato | D 


tal Carlî venditore di giornali, in 
del quale fu trovato un vero arse: 
per la fabbricazione delle bombe e 
bomba giù pronta che, a parere dei 
rici, sarebbe dello stesso genere di 
di Montecitorio. ed era come 

Îla chiusa ed assicurata in una cas- 
di legno bianco. Sull'istruttoria del 

0, incoato per associazione a de- 
ere ed attentati contro la vita delle 
one, si mantiene naturalmente il se- 
î, ma si assicura che il magistrato 
Rirente abbia in mano prove schiac- 
ti per ritenere gli arrestati antori 


Pietosamente la voce, sarà 
presto trasferito a Cesena od a Forlì per 
esservi interrogato. 

I provvedimenti finanziarii. 
continuano ad essere oggetto degli studi 
del governo, ma non si può prestar fede 
a tutte le notizie messe in giro in pro- 
posito. È certo che il Crispi, che nen si 
assenterà da Roma fino al mose prossimo, 
avanti di altri aggravi di qualunque 
specie o di qualunque proposta di mo- 
nopolii intende presentare al Parlamento, 
appena riaperto, le proposte di riforme 
organiche dalle quali si ripromette no- 
tevoli economie, 

Tl rapporto del generale Ba- 
ratieri sulla presa di Cassala, giunto 
il 18 alla Corisulta, fu pubblicato quasi 
per intioro. Esso conferma i particolari 
della presa di Cassala, già noti per pre- 
cedenti notizie non ufficiali. Il governa- 
tore dell’ Eritrea fa rilevare, prima di 
tutto, che i Dervisci avevano fino dal- 
l'aprile terminati i preparativi por grandi 
razzie, e nel giugno avevano cominciato 
la loro azione contro i Baza, i Buzca, 
gli Hodendoha, nostri protetti, per co- 
stringerli a stabilirsi sul Gasc 6 passare 
al Madhismo. Infine avevano tutto di- 
sposto per avanzarsi nell'autunno 0 pren- 
dersi la rivincita di Agordat. Per con- 
seguenza il governatore vide la necessità 
di passare dalla difensiva all'offensiva, 
profittando delle circostanze favorevoli 
per colpire il nemico alla base stessa dei 
suoi attacchi contro l' Eritrea 6 contro 
il Sudan Orientale. Adesso nessun peri- 
colo minaccia la colonia dalla parte di 
Cassala , tanto è vero che il genorale 
Arimondi comandante delle truppe vione 
per due mesi in congedo in Italia. Le 
entrate della dogana di Massaua sono 
in aumento il che fa sperare anche uno 
sviluppo commerciale della colonia. 


Il Dupuy, presidente del consiglio 
francese, andato a Vernet les Bains per 
una cura del fegato, vi si è ammalato 
non gravemente ma in modo da dover 
staro in letto, soffrendo molto, Egli do- 
vrà rimanere ancora qualche giorno senza 
applicarsi. Un gruppo anarchico di Bar- 
cellona aveva frattanto pensato di far 
saltare in aria il ministro con la dina- 
mite. La polizia spagnola ne avvisò quella 
francese per mezzo del console spagnolo 
di Cette, dando i connotati dei tre pre- 
scelti ad eseguire il colpo. Il Dupuy per 
conseguenza è come assediato dalla po- 
lizia nell'albergo dove si trova malato 
6 si sorvegliano attivamente gli arrivi 
dei vapori spagnoli nei porti francesi 
del Mediterraneo. Anche da nna città 
della Francia era partito un anarchico 
col proposito di attentare alla vita del 

upuy, ma fu arrestato a metà del 
viaggio, 

La convenzione franco-congolese, 
sottoscritta a Parigi fra Ja Francia e lo 
Stato Libero del Congo termina la ver- 
tenza nata in conseguenza della conven- 
zione anglo-congolese. L’Inghiterra non 
ha nulla da opporre alla convenzione 
sottoseritta a Parigi, la quale non di 
minuisee il territorio sottoposto alla in- 
fluenza inglese nella valle del Nilo al 


nord. di Lado. Lo ha dichiarato anche 


nerà finalmente la sua lunga sessione, 
pare, il 25. La Camera dei Lordi, come 
era certo, ha respinto l’evicted tenants bill 
con voti contro 30, rendendo sempre 
iù aspro il conflitto fra le due Camere. 

giudicano molto superficialmente delle 
cose inglesi coloro cho danno già per 
spacciata la Camera dei Lordi come se 
tutto l’edifizio della costituzione inglese, 
opera di secoli, potesse da un giorno al- 
l'altro essoro distrutto o trasformato 
completamente. 

Lo elezioni nel Belgio avver- 
ranno fra non molto tempo e si spori- 
menterà per Ja prima la nuova legge 
elettorale, la cui discussione per poco 
mon dette occasione ad una guerra ci- 
vile. Ma alla vigilia dello elezioni i par- 
titi, invece di riordinarsi e prepararsi a 
disporre di tutte le loro forze, si disgre- 
gano in una quantità di gruppi, i quali 
alla lor volta, impotenti a combattere 
isolatamente, cercano di allearsi ad altri 
in uno scopo comune, La confusione de' 
criteri che servono di norma a tale la- 
vorio di disgregamento e di riordin 
mento, è tale che si parla di possibili 
accordi della parte più intransigente 
della destra clericale con i socialisti, 
mentre la parte più temperata dei libo- 
rali è disposta a venire a patti con una 
frazione della destra. 

Guglielmo II, dopo un soggiorno 
di parecchi giorni in Inghilterra, è tor- 


politien è immutata. L'imperatore ha 
trovato la polizia berlinese alle preso 
con gli anarchici. Per un pozzo si 
era detto che a Berlino non ne osistevano 
o molto leggermente se n'era dedotto che 
ciò avveniva per aver dato al socialismo 
tutta la possibile libertà, Fatto sta che 
a Berlino gli anarchici esistono, sono în 
relazione con quolli d'altri paesi, e fab 
bricano delle bombe. Uno di questi anar- 
chici, arrestato in una birreria mentre 
commetterva un furto, ferì due agenti 
ma rimase nelle mani degli altri, mentre 
un suo compagno fuggiva. Questo com- 
pagno fu arrestato poche ore dopo nella 
sua abitazione, dove si trovarono due 
bombe, un revolver carico, e moltissimi 
documenti, fra i quali una lista dei prin- 
cipali anarchici tedeschi. In conseguenza 
di questi due arresti so no sono fatti 
altri venti 6 gli arrestati si giudicano 
pericolosi, 

I clericali in Ungheria fanno di- 
Stribuire a centinaia di migliaia di co- 
ris un proclama col quale si annunzia 
la formazione di un “ partito dol popolo È 
e si promette la diminuzione dello tasse, 
l'istituzione di banche popolari di ere- 
dito e di uffici per il collocamento degli 
operai. In cauda venenum: il proclama 
soggiunge che, essendo prossimo lo scio- 
glimento della Camera 6 le nuove ele- 
i, il € partito del popolo , si propone 
ottenere l’ abrogazione di leggi con- 
trarie a quelle di Dio, come quella per 
l'obbligatorietà del matrimonio civile. 


L'anniversario dell’ avvenimento 
al trono di Ferdinando di Coburgo fu 
festeggiato a Sofia come si fosteggiano 
simili anniversari, cioè con rivista, cori- 
monia religiosa, ricevimento del corpo 
diplomatico e delle rappresentanze dello 
Stato. Inoltre il principe graziò tutti i 
condannati per reati politici, vale a dire 
i complici del complotto del maggiore 
Panitza, e quélli condannati per l'assas- 
sinio del ministro Beltcheff, ucciso pro- 
babilmente in sbaglio invece di Stambu- 
Joff. Il solo Karavelow non è stato gra- 
ziato, non avendo voluto sottoscrivere la 
domanda di grazia. Fra gli amnistiati 
vi è lo Zankow capo dei russofili bul- 
gari, che arrivando a Sofia fu accolto in 
trionfo dai suoi partigiani. È opinione 


nato in Germania, dov6 la situazione | po« 


duti a Stambulofî, si sia messo sopra una 
brutta china, Si sa quanto vi sia da fi- 


L'agitazione dei Kabili del Riff 
marocchino, stata annunziata, ed attri 
buita alle estorsioni degli incaricati di 
riscuotere i tributi per pagare lo inden- 
nità di guerra alla Spagna, ha preso un 
aspetto allarmante e minaccioso. Le fn- 
miglie europee dimoranti a Mazagan si 
sono rifugiate a Tangeri, o raccontano 
che i Kabili essendo stati assaliti dalle 
truppe marocchine, queste furono respinte 
con grandî perdito. La rivolta sombra 
generale in tutto il sud dell'impero. 
L'Inghilterra, la Francia e la Spagna 
hanno mandato delle navi nello acque 
di Mazagan od a Melilla gli Spagnoli si 
preparano ad una nuova lotta, facendo 
10 assegnamento sopra Muley Arat, zio 
del Sultano, che dichiara di rispondere 
dell'ordine e del rispetto del territorio 
spagnolo. 


una delle parti belligeranti. La notizia 
della sconfitta della flotta cinese, vonuta 
il 16 per telegrafo da Yokohama, non è 
stata confermata in alcun modo. Par- 
rebbe che la Cina mancasso della prima 
cosa necessaria a chi vuol faro Ja guerra, 
perchè ha contratto un miserabile pre- 
Stito di 25 milioni di lire che non può 
bastare neanche per incominciare. Con- 
tinuano le informazioni contradditorie sul 
contegno delle grandi potenze: fra le più 
attendibili v'è quella che Russia ed In- 
ghilterra siano d'accordo per troncare al 
più presto la guerra, ma non è vera nè 
Ja proposta di un intervento navalo 
nè la minaccia di un intervento russo. 
— L'Inghilterra avrebbo intanto otte- 
nuto dal Giappone che sia dato un pre- 
avviso di 48 ore, quando la flotta giap- 
ponese abbia intenzione di bombardare 
il porto di Che-fu, uno di quelli aperti 
anche agli stranieri. 


Agli Stati Uniti si attendo con 
grande ansietà quale determinazione pren- 
derà il presidente Cleveland riguardo alla 
tariffa doganale votata dal Senato, ed 
alla quale la Camera dei rappresentanti 
fece, per rappresaglia, le aggiunte alle 
quali abbiamo accennato nell'ultimo nu- 
mero. La tariffa doganale degli Stati 
Uniti, quale risulta dal bill votato dal 
Congresso, migliora certamente îl bill 
Mac Kin]ey ultra protezionista, ma non 
raggiunge il desideratum liberista che il 
Cleveland si proponeva di vedere rag- 
giunto. Secondo la costituzione ameri— 
cana egli può sanzionare la legge con 
la sua firma, può porvi il suo veto, e 
può lasciarla andare in vigore senza fir- 
marla non opponendo il veto dentro un 
certo periodo di tempo, Tale periodo scade 
soltanto il 27 corrente è per conseguenza 
l'aspettativa potrà durare ancora qual- 
che giorno. 

Meno male che Camera dei rappresen- 


il Grey alla Camera dei Comuni, discu- 
tendosi il bilancio degli esteri che è 
stato approvato. 


di molti giornali autorevoli di Vienna e 
di Londra che il principe Ferdinando, 
seguendo i consigli dei ministri succe- 


tanti e Senato sono stati concordi, anche 
negli Stati Uniti, per votare la legge 
contro gli anarchici. 


Hdi 
ropa. In Russia, in Polonia, nella Bueo- 
vina, in Galizia, gli ammalati sono molti. 
Due o tre no avvenuti nelle truppe 
a Cilli (Stiria); un caso a Bordeam: 


casi sono-avvenuti negli osped: 
rigi, dove la malattia si è manifestata 
però in forma molto mite. 


14 nei magazzini della stazione di Fiume, 
dura ancora e durerà fin quando non 
siano consumate tutte le molte merci che. 
vi sono depositate. Pareva domato, quan- 
do il 19 la Bora lo fece divampare di 
nuovo, I danni sono enormi 
a parecchi milioni di fiorini: lo spetta- 
colo dell'immensa rovina ardente è spa- 
ventoso; migliaia di persone sono accorse 
a Fiume a vederlo. Un altro incen- 
dio, di proporzioni infinitamente minori 

a pur disastroso, ha distrutto, il 19, 
‘en 2000 metri quadrati di fabbricato 
Îla città di Voghera. 
Una gravissima disgrazia è av- 
nuta a Szath-mar, in Ungheria. Cirea 
10 operai lavoravano alla costruzione 
del nuovo palazzo della Banca Commer= 
cialè, quando rovinò un muro divisorio 
del secondo piano dell’ edifizio, trasci= 
nando nella rovina la volta del secondo 
piano e sfondando quella del primo, In- 
sieme alle rovine precipitarono le impal 
caturo @ la maggior parte degli operai 
rimase seppellita sotto un ammasso di 
pietre e di ferro, S'ignora ancora il nu- 
mero esatto dello vittime. 

Una esplosione accidentale di pol- 

1 19, è avvenuta a Rio Janeiro fa- 

cendo 25 vittime. Fu udita la detona- 
zione a molti chilometri dalla ci 


22 agosto. 


IL SOCIALISTA IELGA VOLDERS IMPAZZITO. 


Giovanni Volders, il socialista belga, 
è impazzito. Egli ha appena 89 anni. 

Figlio di umili genitori riusci a stu- 
diare 6 a divenire istitutore. Lasciò l'in- 
segnamento por impiégarsi in una Banca 
di Bruxelles. Lasciò In Banca per darsi 
alla politica. Era un irrequieto ed un 
ribelle. 

Debuttò come giornalista nel National 
Belge, ma la sua popolarità non comin- 


ciò se non nel 1884 all’epoca dei grandi - 


scioperi del Borinage. Durante tutta l’a- 
gitazione, Volders percorse il bacino car- 
bonifero, predicando la resistenza, por- 
tando dovunque quella parola calda ed 
entusiasta cho contrastava tanto con la 
sua apparenza fredda 0 flemmatica. 

Egli era di una correttezza incensu= 
rabile nella esteriorità. Arringaya le folle 
affamate e frementi, în redingote elegan- 
tissima, fiore all'occhiello, tuba e guanti. 

A lui si deve la fusione dei vari gruppi 
socialisti-belgi onde tanta forza venne 
al partito, Per sostenere la sua idea, 
Volders fondò il Peuple. Egli ed un amico 
lo redigevano, nei mezzanini di un'oste- 
ria: lo piegavano, lo spedivano, lo ven- 
devano loro due soli. 

Ma l’opera capitale di Giovanni Vol- 
ders fu la creazione di quella Casa del 
popolo, che, inaugurata sotto l'umile ve- 
ste di panatteria, lavora oggidi per cen- 
tinaia di mila franchi all'anno. 

Dopo l'ultimo sciopero generale , che 
strappò alla costituente il voto del suf- 
fragio universale, il giovane agitatore 
si agitò ancor più; egli voleva procurare 
una:grande vittoria al partito nelle pros- 
sime elezioni d'ottobre, le prime col nuoro 
sistema di suffragio. 

Ma il compito era arduo. Già îl male 
si manifestava, 

Più yolte, nelle riunioni, egli era stato 
colto da delirio. 

Ora Volders è finito. Colui che per 
dieci anni fu l'anima delle masse ope 
raje del suo paese, trascina, fra le mura 
di un manicomio, gli ultimi sogni di 


grandezza fra dolorose allucinazioni. 


È GLORIOSE GESTA 
è, NANI BURLONI 


narrate da uno di loro 
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un malato di colera è morto nell’ospe- | 
dale di Battersea (Londra) ati Re 
lì di Pa- 


Un grande incendio, scoppiato il | 


calcolano 


Il colera si diffonde in tutta I'Eu- 1° 


SPLENDIDA PUBBLICAZIONE 


Venezia. 
Statua equestre si a Colleoni, di VerRoccHTO. 
Santa Barbara, di Parma il Vecomo. 
Madonna della” Famiglia Pesaro, di Tiziano. 
La Madonna in trono, di, Gio. Bautm. 
La Piazza di San Marco, di Grue BevLini. 
Lo Amiata di Santa Caterina , di PaoLo 


L pon dei Re Magi, altorilievo in 
marmo di Bonazza. 

San Giovanni Grisostomo , pala d'altare di 
SenasmaNo DeL Piowso. 

Assunzione di Maria Vergine, di Tiziano. 

Cleopatra riceve Antonio, di G. B. Tieroro. 

Il miracolo di San Marco, di Treronerzo. 


Il Tempo e la Storii 
Maser, di Paoto Vimomesa. 
Padova. 
I innocenza manifestata dal Bambino, af- 
fresco di Sana 


lastelfranco. 
La Madonna si Santi Liberali e France- 
500, di Gronarone. 


Vero 
Tomba degli Scaligeri. 
Bresola. 
Madonna coi Santi, di RomanIno. 
Incoronazione di Maria Vergine, di Morerto. 


I TESORI D'ARTE 


DELL’ITALIA 
CARLO DE LUTZOW 


OPERA SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATA 
da 51 incisioni all'acquaforte e 354 incisioni in legno 


ECCO L’INDICE DELLE 51 ACQUEFORTI: 


Ancona, 
La Vergine coi Santi Francesco e Biagio, 
di Tiziano. 
‘irenze, 
Cristo risorto con quattro Santi, di Fra 
BartoLOMEO. 
La Bella, di Tiziano. 
L’ incoronazione della Vergine, affresco di 
Frate AxoELICO, 
Davide, statua in bronzo di DoxarELLO. 
La. Madonna della Seggiola, di RarArtLO. 
La Madonna col Bambino, rilievo di Mr 
CHELANGELO BUoxARROTI. 
Rarra&LO, ritratto di sè stesso. 
Perseo, di Benvenuto Canursi. 
Donna velata, di RarparLLO. 
Il bosco dei filosofi, di SaLvaror Rosa. 
L'Annunciazione di Maria Vergine, di Ax- 
DREA DEL Sarto. 
Venere, di Tiziano. 
Leone X ‘e due cardinali, di RarragLLo. 
La Vergine apparisce a San Bernardo, di 
Fiuiepino, Liepr. 
Siena. 
L'estasi di Santa Cate 
Roma 
La Deposizione, di Canavaggio. 
Pietà, di MromeLanogLo Bvoxannoti. 
Sisto IV ed i suoi nipoti, affresco di Mx- 
Lozzo pa Fonti. 
La Creazione d' Adamo, di Micmenano®Lo 


di Sopoma. 


NUOVI LIBRI 
DA LEGGERE IN VIAGGIO 


-—® EDIZIONI TREVES 


Volumi a UNA LIRA. 


BARRILI...Semiramide, 
BARRILI...L di picche, 
CAPRANICA redi. (3 volumi). 
CORDELIA.. Casa altrui. 
CORELLI... Vendetta, 
FAVA...... Rinascimento, 
FAVA. + » La discesa di Annibale. 
GUALDO ... Un matrimonio eccentrico 
PERODI. rincipe della Marsi. 
PLACCI....Un furto, 

ROSSI ..... Un italiano in America. 


Volumi a UNA LIRA. 
ARNOULD . . La figlia del giudice @'|, 
struzi (@ volumi), | 


BOISGOBEY. maledetta, 
VP zampa del diavolo (2 v.) 
. Maddalena Bertin, 

+ Tess 

Un buon affare. 
Una moglie d'occasione. 
Il Ponte del Gatto. 
» Ultime novelle. Piaceri 


viziosi. 
Vita d’artista. 


Volumi a L. 3,50. 


La Principessa. 
« Suor Ludovica. 


A issrrssso sas reer04: 


î I GRANDI 


TRIONFO peLLA MORTE 


Barrili. La Castellana. 
SELLE DD Ricasione fisica della gioventa. 
SINEA 


LA BARAONDA) 


GEROLAMO. MO ROVETTA 


NUOVO ROMANZO DI 
N GABRIELE D'ANNUNZIO 


LIRE QUATTRO. 


GLI ASIANTI fall 


Ua volume 


Serao LE AMANTI 


Tn volume | 


(ASTE DI PRENDER 


"o Fano Mantegazza “ARTE DI RENDI A 


‘olame bijou: Lire Quattro. 


Dire 3,50. 


OSTRI FIGLI PER VENDETTA 
|iNosmi nei CORDELIA 


srt tate astrone Ir 


Romanzo, — Lire 3 
rssssrsrssene riore LAI 


PER I RAGAZZI. 
IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. Un vol. in-8 di 216 pag. con 206 ine. L.2 — 


Bergamo. 
Ritratto di donna, di G. B. MonosI. 
Milano, 
Il Duomo, 


BuoxarrotI. 
L'amore sacro e l'amore profano, di Tiziano. 
La messa di Bolsena, affresco di RarraRLLO. 
L'Aurora, di Gumo Reni. 
Circe, di Dosso Dosst 
Salomè con la testa di San Giovauni Battista, 
di Trarano. 


Parma. 
San Girolamo (Pinacoteca), di Conrraaio. 
San Giorgio, di SIE 


Testa di vecellio, Hi ii 30008 pa Vixcr. 


Napoli. 
Cristo deposto dalla croce, di Rimra. 


ologna. 
Santa Cecilia, di Ravraztto. 
Pesto. 


'esaro, 
Incoronazione della Vergine di Gro. Beru. | Il gran tempio. 


Un magnifico volume di un lusso eccezionale, di 560 pagine in:4 grande 
LIRE OTTAN'TACINQUE. 
Legato in tela inglese a colori e fregi d'o: Legato in tela e oro con dorso di marocchino 
Lire 100. e tagli dorati: Lire 110. 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “MONDO PICCINO, 
(în-8 con copertina in oromolitografia) 
SERIE A DUE LIRE IL VOLUME, 


lt GLORIOSE GESTA dei NANI BURLONI arie pesi co sot tire de 


di 116 pagine con 122 Da tirate a colori. 
Pili Taeg fg di Lilì. 


Conti Da Vitale” e piso della signorina 


dordella. Mentre nevica. 
—— Il castello di Barbanera. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


IL LIETO FINE 


LETTURE PER I RAGAZZI © 
RACCOLTE DA 


——— Cordelia e A. Tedeschi 


.Un volume in-12 di 424 pagine illustrato da 250 disegni 
Line 6,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


© Terza edizione 


Dal sepolcro = 
> dei vivi 


FEODOR DOSTOIEMSKI 


Un volume in-16 di 390 
Bibl. Au 


"gg 


cs, Milano. 


(CA 
Tedeschi (0): n ro del tignr Trottolino. 
Fava (0): Granellin di pepe. Trow] . Il Picchio rosso, 


—— Al paese delle stelle. 33 Ziorolpgio. al signoria. 
SERIE A UNA LIRA IL VOLUME, 
passo Tda). Passeggiando coi miei bambini. Gallina (G.). Così va mondo bimba mia! 
Mignon 


Stahl. 21 rosaio del fratellino: 
Gonti (8). ro Il Ra di tn fanciullo ricco. 
Cord 


—_ Il paradiso del signor Guido. 
—— Imprese della signorina Ladretta. 


QUIDE TREVI 


(Edizioni del 1894). 
GUIDA GENERALE D'ITALIA L. EE Roma e dintorni (in inglese). 


ALTA ITALIA ...........% a l'Emilia e le Marche 
Milano e la Lombardia . . . 2.50 se! IA MERIDIONALE. 
Venezia e il Veneto E don li e int too 
Torino e dintorni. . A .2— Pal 

Genova e le due riviere . . .185 SVIZZERA PIRISETÀ 
ITALIA CENTRALE.. . 6— | PARIGI, di FoLo®erto . 


LONDRA, ll paese delle sterline, di 
= 


Ac TANPANI . LL... 350 


Firenze e dintorni . 
Roma e dintorni . . 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2 


QUINTA EDIZIONE 


MPATALITÀ e— 


POESIE DI 


——: Apa NEGRI 


«Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


DIRIORRE COMMISSIONI È VAGLIA ÀI FRATELLI TREVES, EDITONI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


IN ostri F igli 


DIRIGRRR COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREYRS, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È. 


CORDELIA 


Un elegante volume bijon 
stampato a colori: Lire Tre 


——_— Ottava E 


ll Bacio del Corta Sa 


Antonio Gaocianiga 


Un volume della Biblioteca Amena 
Una Lira. 


È usciTO| Ì 


IL DOrTOR PASCAL 


= aoranzo DI 
Emilio Zola 
Due volumi in-16 di complessive 504 pagine È 


LIRE DUE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Dir. vaglia ui Fr. Treves, Milano. 


<a È uscito 


IL DELITTO &- 
= TEATRO dell'OPÉRA 


Fortunato De Boisgobey 
Due vol. di compl. 670 pag.: Lire 2. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


ni in ape atti di EN- 


Un nemico del popolo si00 Te dor sei EI 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


